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La flotta ferma 

Ospedali nel caos 

per protesta 

a Napoli: dimessi 

a Magata del Vallo 

già 500 ammalati 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Da domani alla Camera 


Immense manifestazioni di popolo in tutto l’Iran 


Confronto 
cruciale 
sullo SME 

Chiaromonte: «Visione obiettiva dei problemi e 
dei pericoli » - Posizioni più meditate emergono 
nel dibattito politico > Discorso di Zaccagnini 



Otto giganteschi cortei nella capitale - L’esercito non è intervenuto - Una dichiarazione in 17 punti ribadisce la volontà 
del movimento di «lottare fino alla vittoria» - Grande prova di combattività e di forza deH’opposizione - Slogans religiosi 
e politici - Massiccia partecipazione delle donne - Reza Pahlevi in un’isola del Golfo Persico protetto dalla marina militare 


Lunga telefonata Andreotti-Giscard 


ROMA -- Alla vigilia del di¬ 
battito parlamentare, che si 
aprirà domani alia Camera, 
i riflettori della vita |x)litica 
restano più che mai puntati 
sull'atteggiamento dell'Italia 
nei confronti dello SME. Le 
scelte da fare sono di grande 
portata e si sta facendo stra¬ 
da l'opinione che è bene che 
queste scelte siano compiute 
su basi oggettive, al di fuo¬ 
ri di strumentalizzazioni che 
con la materia dell'assetto 
monetario non lianno niente 
a che fare. 

E' a questa esigenza che 
si è richiamato anzitutto Ge¬ 
rardo Chiaromonte con una 
dichiarazione rilasciata ad 
'^ncona. « Ci auguriamo — 
Vgli ha detto — che nel di¬ 
battito che sta per aprirsi al¬ 
la Camera suH'adesione del¬ 
l'Italia allo SME. prevalga in 
tutti una visione obiettiva dei 
problemi e dei pericoli che 
stanno di fronte al Paese e 
che. nel quadro di una riaf¬ 
fermata scelta europeistica, si 
valutino con grande attenzio¬ 
ne gli indirizzi di fondo del¬ 
la nazione c del popolo ita¬ 
liano. Ogni strumentalizzazio¬ 
ne “ tesa a mettere in dif¬ 
ficoltà il PCI — apparirebbe 
meschina e del tutto contra¬ 
ria alle gravi necessità del 
momento. Ogni preoccupazio¬ 
ne sincera — come quella che 
esprimono i repubblicani “ 
va discussa oggettivamente. 
Solo ■ cosi il dibattito parla¬ 
mentare potrà giungere a 
conclusione pc^itiva neH'inie- 
ressc dell'Italia e dell'Euro¬ 
pa. I comunisti — ha conclu¬ 
so Chiaromonte — ritengono 
anche indispensabile che la 
maggioranza ribadisca il suo 
impegno a lavorare per ri¬ 
durre rinflazione, accrescere 
gli investimenti produttivi, per 
avviare a soluzione i più dram¬ 
matici problemi dell'occupa- 
zionc e del Mezzogiorno». 

Palazzo Chigi mantiene il 
riserbo su quali siano gli 
orientamenti del governo a 
poche ore — ormai — dal 
confronto parlamentare. An- 
dreottì ha lavorato anche ieri 
intorno alla «questione SME». 
E il fatto che ha suscitato 
più interesse — o almeno più 
curiosità — è che il presi¬ 
dente del Consiglio ha avuto. 

«• ftr/\tra«rfa a OtCA iin 

lungo colloquio telefonico con 
il Presidente francese Giscard 
d'Bstaing. 

Inutile chiedere quali argo¬ 
menti sono stati affrontati dai 
due leader, naturalmente. Ma 
non è un mistero che tra l'Ita- 
Ua e la Francia, dopo ii man¬ 
cato accordo di Bruxelles, si 
è andato accumulando un 
contenzioso pesantissimo. Le 
chiusure francesi sono state 
determinanti nell’ultimo ver¬ 
tice e Giscard ha pagato an¬ 
che per questo un forte prez¬ 
zo in patria, subendo attac¬ 
chi da parte dei gollisti, oltre 
che. per ragioni diverse, dai 
socialisti di Mitterrand e dai 


comunisti di Marcliais. E inol¬ 
tre la spettacolare convoca¬ 
zione dei « grandi * al vertice 
della Guadalupa, fatta da Gi¬ 
scard. escludendo l'Italia nel¬ 
lo stesso momento in cui il 
tentativo di un accordo mo¬ 
netario falliva a Bruxelles, 
creava un altro motivo di at¬ 
trito tra i due Paesi. 

Evidentemente nel collo¬ 
quio Andreotti-Giscard. dura¬ 
to una ventina di minuti, si 
ò di.scusso di lutto questo. 

Il presidente del Consiglio 
ha parlato a Carrara, cele¬ 
brando u 130 anni di distanza 
dal suo assassinio la figura 
di Pellegrino Rossi (del qua¬ 
le Andrcolti ha scritto anni 
fa una biografia). Nei risvol¬ 
ti del discorso celebrativo è 
riuscito comunque a far bale¬ 
nare qualche « messaggio » 
attuale. Come quando ha par¬ 
lato del nuovo Concordato, o 
quando, citando Pellegrino 
Rossi, ha detto: < Speriamo 
che i grandi Stati compren¬ 
dano che il loro benessere è 
nel bonossero dei loro vici¬ 
ni ». Si è richiamato anch>! 
alla piattaforma di Brema, 
dicendo che quelle speranze 
non «debbono andare delu 
se ». 

Andrcotti è stato raggiunto 
a Carrara dal governatore 
della Banca d'Italia, Baffi. 
Dall’aeroporto di Pisa. poi. è 
rioartito insieme al ministro 
del Tesoro Pandolfi ed ha 
raggiunto con lui a si 

ministro degli Esteri Forlari. 
La discussione fra i tre è 
durata molto a lungo. E ieri 
sera non si escludeva che oggi 
il governo voglia nuovamente 
consultare i partiti (non si 
sa a quale livello) circa gii 
indirizzi da prospettare in 
Parlamento. La forma di que¬ 
sto contatto governo-maggio¬ 
ranza sarebbe dt.cisa aU'ulti- 
mo momento, questa mattina. 

Mentre si entra nella fase 
cruciale per In « questione 
SME ». sulla stampa si regi¬ 
stra un orientamento più og¬ 
gettivo su tutta la vicenda. 
I tentativi di montare, da par¬ 
te di qualtcno. speculazioni 
anti-PCI appaiono largamen¬ 
te battuti. Le p-eoccupazioni 
per un eventuale 'ngresso im¬ 
mediato nello SME da parte 
deli’Itaiia sono ora più diffu¬ 
se c .sono del resto fondate 
su precisi dati di fatto. 

Tra i partiti, soltanto i re- 
pubblicani continuano a so¬ 
stenere la tesi dell'ingresso 
immediato. I socialisti (che 
oggi riuniranno la Direziono) 
si sono pronunciati con un ar¬ 
ticolo di Cicchitto suirAuanfil 
per un « allunaggio morbido » 
allo SME. cioè per un’adesio¬ 
ne dilazionata in forme in 
una certa misura sperimen¬ 
tali. 

Nella DC i contrasti per¬ 
mangono. Anche ieri lo si è 
potuto verificare: mentre Zac- 

C. f. 
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Hanno impedito la conclusione di due giorni di dibattito 


Violenie degli autoiMMni a Pisa 
neH'asseaiUea degli universitari 

L'aggressione quando è opparso chiaro che non sarebbe possato la lineo dello discriminozione anticomunista e della contropposi¬ 
zione olle istituzioni - Evitata una rissa gigantesca - Gli studenti si sono poi riuniti alla Sapienza condannando l’aggressione 


DALL'INVIATO 

PISA — Una vera e propria 
aggressione squadristica, rea¬ 
lizzata da un manipolo di au¬ 
tonomi con il contributo de¬ 
terminante di una cinquanti¬ 
na di picchiatori giunti appo¬ 
sitamente da Padova, ha im¬ 
pedito la regolare conclusio¬ 
ne dcU'assemblea nazionale 
del movimento degli universi¬ 
tari nel Palazzctto dello sport 
di Pisa. 

Constatata rimpossìbilità di 
far passare tra la maggioran¬ 
za degli studenti (ai quali si 
erano uniti ieri rappresentan¬ 
ze di < medi », di precari e 
di non docenti) la discrimi¬ 
nante anticomunista e la li¬ 
nea della contrapposizione 
frontale alle istituzioni demo¬ 
cratiche c al movimento ope¬ 
raio. r« autonomia operaia > 
ha scelto la via deU’aggres- 
sione fisica, della violenza. 
Questa strada, evidentemen¬ 
te. non poteva essere seguita 
dalla stragrande maggioran¬ 
za dcirasscmblca. che ha ab¬ 
bandonalo il Palazzetto dello 
sport, andando ad affollare 
l’aula magna della Sapienza 
dove è stata approvata una 


mozione di dura condanna 
della prevaricazioine e dello 
squadrismo. 

La giornata era cominciata 
in un clima acceso e polemi¬ 
co, in una assemblea nella 
quale però era ancora con¬ 
sentito a tutti di esporre le 
proprie posizioni di fronte ad 
oltre 2 mila studenti. Una 
prima aggressione è scatta¬ 
ta quando uno studente ha 
Ietto una delle mozioni ap¬ 
provate dalle commissioni di 
facoltà che si erano riunite 
sabato (va nnbitn che ovun¬ 
que si sia votato è stata ap¬ 
provata la mozione sostenuta 
da un ampio schieramento 
comprendente anche gli stu¬ 
denti comunisti): il manipo¬ 
lo degli autonomi padovani è 
partito aU’attacco, cercando 
di impedire, con la violen¬ 
za, la prosecuzione della let¬ 
tura della mozione. 

Si è determinata una confu¬ 
sione difficilmente descrivibi¬ 
le: molti fuggivano, sono sta¬ 
te viste volare decine di se¬ 
die. bottìglie. Uno scontro ra¬ 
pido, violento. Mentre la slra- 
grr-jde maggioranza dei pre¬ 
senti chiedeva la ripresa del 
dibattito, scandendo «assem¬ 


blea. assemblea ». gli autono¬ 
mi sono stati respìnti c ricac¬ 
ciati in un angolo. Ma poco 
dopo, quando uno di costoro 
è stato invitato a spiegare 
i motivi deU’accaduto, un 
nuovo assalto degli autonomi 
padovani e di altre città, che 
puntavano alla « conquista > 
militare della presidenza, ha 
fatto precipitare la situazio¬ 
ne. 

A quel punto si sarebbe po¬ 
tuto proseguire solo trasfor¬ 
mando il Palazzetto dello sport 

scontro fisico, dalle conseguen¬ 
ze imprevedibili; Tassemblca 
è stata quindi sciolta. 

Cosi gli autonomi rimane¬ 
vano nel Palazzetto dello 
sport, ormai spopolato (tanto 
che decidevano di lì a poco 
di trasferirsi in un’auletta 
della facoltà di Medicina) 
mentre Ir. maggioranza dei 
presenti si dirigeva verso la 
Sapienza, dove si è tenuta 
un'affollata assemblea. AI 
termine, è stata votata con 
pochissimi voti contrari una 
mozione di denuncia deH’ag- 
gressione degli autonomi c di 
appello agli studenti di tut¬ 
ta Italia a « non disperdere il 


patrimonio > accumulato nei 
due giorni di dibattito libero 
a Pisa, nel confronto poli¬ 
tico che si è svolto per tut¬ 
ta la giornata di sabato pri¬ 
ma nelle commissioni divise 
per facoltà, poi nella riunio¬ 
ne plenaria. 

L’aggressione squadristica. 
infatti, non può cancellare il 
dato politico che emerge con 
tutta evidenza da questi dut: 
giorni di acceso confronto po¬ 
litico: il dato cioè che il mo¬ 
vimento delle università ita- 
pur così 

per posizioni politiche e per 
concrete realtà di lotta, si 
deve oggi confrontare — e 
comincia a farlo — con i 
problemi concreti delia con¬ 
dizione di vita, dì studio e 
di lavoro, e quindi con i pro¬ 
blemi c le aspirazioni della 
grande massa degli studenti 
c di coloro che nell’universi¬ 
tà lavorano. 

Sino a che è stata possi¬ 
bile una discussione democra¬ 
tica, le tesi avventuristiche 
della minoranza (le frange più 
estremistiche c gli autonomi) 
che pretendevano ancora di 
fondare un movimento di mas¬ 
sa sulla base della pregiudi¬ 


ziale anticomunista, sono sta¬ 
le nettamente battute. Que¬ 
sto è avvenuto in tutte e sei 
le commissioni formate in que¬ 
sta assemblea nazionale, nel 
corso delle quali gli studen¬ 
ti comunisti hanno parlato, 
insieme ad altri di diversa 
Ispirazione politica, portando 
il contributo di analisi c di 
proposte di una forza che ha 
dimostrato di essere ben pre¬ 
sente nell'università, capace 
di indicare obietU’’» precisi 
di mobilitazione o di lotta. 

Dall'altra parte è venuta 
soltanto la ripetizione di vec¬ 
chi slogan e di inaccettabili 
pregiudiziali ideologiche. Lo 
hanno compreso bene anche 

Dario Veneqoni 
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Autonomi 
aggrediscono 
a Cosenza due 
giovani comunisti 
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Si avviano ii giorno dello sentenza 

Sì accolteNano in carcere 
i rapitori H De Martino 

i -1 

,--i NAPOLI — Dopo Ciro Luise, una delle figure di primo piano 
i.. del sequestro De Martino, altri due dei detenuti per il rapi- 
r mento deH’ex segretario provinciale del PSI sono stati prota¬ 
gonisti sabato pomeriggio nel carcere di Poggioreale di una 
rissa finita a coltellate. 

Erano da poco passate le 14 ed i detenuti sì trovavano nel 
cortile per la consueta ora d’aria. Improwisamentc Umber¬ 
to Javarone ha aggredito — apparentemente senza iT.gione 
— Antonio Limongelli. suo «capo» nel sequestro di Guido 
De Martino. Lo Javarone ha ripetutamente colpito Antonio 
Limongelli che però è riusdto durante la rissa a strappare 
il coltello di mano al rivale pugnalandolo a sua volta. Gli 
altri detenuti che erano tutti attorno non sono intervenuti 
e la furibonda rissa è stata placata solo grazie aU'intervento 
di alcune guardie. 

Umberto Javarone ha riportato solo qualche ferita di stri¬ 
scio, mentre le condizioni di Antonio Limongelli sono apparse 
subito gravi. Il detenuto è stato trasportato in ambulanza 
al «Cardarelli» dove i sanitari gli hanno riscontrato ferite 
da taglio e punta ad una mano, al petto ed al fianco. E’ 
ancora ricoverato in ospedale e le sue condizioni continuano 
a destare preoccupazione. 

Nel ponceriggio di ieri, alle 16, il Limongelli è stato in¬ 
terrogato dal giudice istruttore dott. P.-ice per circa un quar¬ 
to d’ora. Nulla sembra però essere emerso dal colloquio. 

I motivi che hanno spinto Umberto Javarone ad aggredi¬ 
re il suo «capo» nel sequestro De Martino, sono tutt’altro 
che chiari. Quel che è sicuro, invece, è che tra gli autori 
del rapimento la paura e la tensione crescono più ci si av¬ 
vicina al giorno della sentenza del proce.sso d'appello. 


Gli eroi 
della domenica 


barricate 

Nelle fumiganti nebbie di 
San Siro un Milan eroico ha 
resistilo e vinto: decimato, 
affamato, con preoccupanti 
disturbi gastrici, turbe psi¬ 
chiche prodotte da amori in¬ 
felici, ma irriducibile. Pri¬ 
ma ha perso Bel, poi ha per¬ 
so Buriani, peti ha perso No¬ 
vellino, ma lui sempre B. 
« Il morbo infuria, il pan ci 
manca » ma con la ciccia 
che quelli sventolavano ban¬ 
diera bianca. Se fossi ricco 
come Agnelli o come Creai 
o come Pannello — che non 
so se sia ricco di suo, ma 
con quello che risparmia sul 
manate deve aver messo 
da parte un bel po’ di soldi 
— se fossi ricco cosi io un 
MUan lo comprerei: simbo¬ 
lo di italiche virtù. Le orde 
jÀemontesi arrivavano da 
tutte le parti come la caval¬ 
leria pellerossa quando face¬ 
va fuori Custer, ma attorno 
a Rivera il manipolo di pro¬ 
di resisteva. Se quella volta 
al posto di Custer ed t suoi 
ci fossero stati Rivera e i 
suoi, i Sioux, gli apaches e 


soprattutto i Piedi Neri 
avrebbero passato i guai lo¬ 
ro e Toro Seduto sarebbe 
stato appunto un toro se¬ 
duto come quello che ieri 
Puticl tentava inutilmente di 
far stare in piedi. 

Splendido e preoccupante 
MUan: perchè al Torino ha 
fatto neri non sólo i piedi, 
però quattro gìona prima, a 
Manchester, è sialo lui ad 
essere fatto nero in modo in¬ 
verecondo. Sembra che le 
squadre italiane abbiano il 
complesso del marito fru¬ 
strato, che sfoga i.i casa, su 
moglie e figli e cane, le ama¬ 
rezze che subisce appena 
uscito dal portone. Cosi il 
Milan dice a San Siro elei 
non sa chi sono io» consa¬ 
pevole del fatto che appena 
passtOa la dogana chi è lui 
lo sanno benìssimo tutti. 

E splendida e preoccu¬ 
pante anche la Juventus che 
sembra la protagonista di 
quel romana giallo di cui 
non ricordo il titolo la qua¬ 
le essendo ormai appassita 
decide di andare in un cele¬ 
bre istituto di bellezza, tanto 
costoso quanto efficiente: 
« Quando entrò dimostrava 



MILAN-TOAIKO ^ {lerclliiw ab¬ 
braccia Da Vecchi awtera M 
•al vin:?«tia roM O Otr o. 


lutti i suoi sessantasette an¬ 
ni; quando ne usci ne di¬ 
mostrata si e no sessanta- 
sei ». Be’, cosi la Juve, che 
giustamente stufa di essere 
sempre « fa vecchia signora » 
— perchè non si sente vec¬ 
chia e probabilmente neppu¬ 
re signora — he deciso dt ri¬ 
correre anche lei c cure rin¬ 
verdenti ed ha comperato 
tante giovani promesse del 
calcio italiano da riempire 
. tuffi i nidi di infanzia dei- 
''Ut regione. 

Le giovani promesse con 
l’andar del tempo sono tutte 


diventate vecchie promesse e j 
nella Juventus (è buffo chia- j 
morsi Giovinezza e dover j 
schierare Zoff e Bor.insc- : 
gnaf a reggere la baracca 
sono sempre gli ottuagena- 
ri- Zoff, appunto, o Bonin- 
segna, o Morini — che ieri 
ha giocato la sua duecento- 
cinquantesima parata in se¬ 
rie A — o Furino, o Causio 
che comincia ad avere an¬ 
che lui i suoi anni. In pan- j 
china restano quelli degli an- ■ 
ni scarsi- Virdis che, con gli 
interessi maturati in questi ; 
anni, è già costato un mi- 
lardo e mezzo a gol; o Ca- 
brini che, come ha spiegato 
lui, è bello e ricco ed è 
noto che t ricchi sono belli, 
cantano bene, hanno U gi¬ 
nocchio tornito e le dita af¬ 
fusolate. Di Cabrini ai cam¬ 
pionati mondiali d’Argentina 
si disse che era il miglior 
giocatore visto a Buenos 
Aires: anche lui ha ballato 
una sola estate, se gli pre¬ 
feriscono Cuccureddu che 
bello non è di sicuro e che 
in più ha vn nome che quan¬ 
do l’altopurlante lo annun¬ 
cia uno crede di essere ad 
nn combattimento di galli 
innervositi dalla castità 
Meno male che resiste 
sempre il Perugia, con Speg- 
giorin che sembra Relè. 
Quando era nel Genoa alle¬ 
natore e compagni di squa¬ 
dra credevano che fosse un 
segnalinee. 

Kìm 


Milano 
s’aggiudica 
la sfida 
con Torino 

la sfida incrociata Tori- 
no-Milano si è risolta a 
favore del colori rossone- 
razzurri. Il Milui ha infat¬ 
ti battuto per l-O il Tori¬ 
no mentre l’inter ha col¬ 
to un prezioso pareggio 
(1-1) sul terreno della Ju¬ 
ventus. I rossonen guida¬ 
no ora solitari la classifi¬ 
ca avendo il Perugia pa¬ 
reggiato a Napoli per I-I. 
La nebbia ha impedito Io 
svolgersi di Viceaza-Avel- 
lino che si disputerà oggi. 
In serie B da segnalare il 
sorpasso in cima alla gra¬ 
duatoria operato dal Ca¬ 
gliari (vittorioso a Rimi¬ 
ni) ai danni del Pescara 
(pareggio in casa col Ge¬ 
noa). Interrotta per la 
nebbia la gara tra Monza- 
Udinese quando il risulta¬ 
to era ancora 04). Nella 
discesa libera di Schlad- 
ming dominio a sorpresa 
dei canadesi che. con Read 
e Murray, hanno conqui¬ 
stato le prime due piazze. 
Al terzo posto si è piaz¬ 
zato li sovietico Makeyev 
ed al auario Tazzurro 
Planlc. (NELLO SPORT) 


DALL'INVIATO 

TEHERAN - Un |K)|ki1o in 
loro è scoso in Tehe¬ 

ran ha visto sfilaro una im 
monsa manifestazione - ni¬ 
tro due milioni di persone, è 
stato in genere calcolato 
disciplinata composta, pacifi 
ca e insieme, straordinaria 
monte combattiva. Altre con 
tinaia di migliaia di persone 
hanno percor.so in corteo le 
strade di Qom, Mashad, Lsfa 
iian, Tabriz, Ilamcdan, Klier 
mansher. al grido di. « Allah 
o‘ akbar, Khomeini rahhar » 
(« Allah è il più grande, Kho 
moini è il capo »). 

Non si era mai visto nien 
te di simile. Quella che si è 
svolta ieri nella capitale è 
stata In più grande manife 
stazione di mns.sa eoi ci sia 
mai capitato di assi.slcre. 
Donne, nomini, ragazzi, f)cr- 
sino bambini hanno sfilato 
per ore c ore, in un corteo 
fittissimo e lungo 10-15 chilo¬ 
metri. Sono arrivati dai quar¬ 
tieri ftAisccnlì c dai tuguri del 
sud, daUe residenze di lu.s.so 
del nord, dal bazar, dall’uni- 
versità, dai conccntramenli 
di Fusiye ad est e dal piaz 
zale Kennedy ad ovest, |)er 
convergere suil'nvenuc Scià 
Reza, rendere omaggio alla 
casa dcirayatollah ‘l'nlicgha 
ni, c quindi raggiungere la 
piazza Shahyad. Nel tardo |)o- 
meriggio, a sello ore dall'ini 
zio della manifestazione, la 
coda del corteo ora ancora 
a parecchi chilometri di di¬ 
stanza dalla meta. 

Avevano incominciato a 
raccogliersi in piccoli grup¬ 
pi fin dalle 7 del mattino. 
Mollali con megafoni impar¬ 
tivano le istruzioni, preci.sp 
ed uguali per tulli: « J/nbìet 
tivo è di cambiare reqime: 
non date esca ad alcuna pro¬ 
vocazione; isolate chiunque 
lanci parole d’ordine dioer.sc 
da quelle che t'i verranno 
trasmesse dalla tc.sta del cor¬ 
teo; se l’esercito impedisce 
di raggiungere Scià Reza, di¬ 
sperdetevi e cercate di arri 
varvi in ordine sparso; se 
sparano sulla folla e sciolgo¬ 
no il grosso della manifesta 
zione, proseguitela dai tetti 
dalle nostre case ». 

Con l’ingros.sarsi dei cor¬ 
tei. sono comparsi gli stri 
.scioni — bianchi, verdi c ne 
ri, a migliaia — e i ritratti: 
di Khomeini; di Sliariat Ma- 
dari; del dottor Shardati, il 

nidggiot pciiaàtorr. 

contemporanco, morto a Imo 
dra in seguito alle sevizie su 
bile in carcere dalla .S.AVAK; 
di Mirza Janchali. leggenda 
rio ribelle del nord alla fine 
del secolo scorso. Pochi - - 
ma significativi, dato il ca 
ratiere religioso della mani¬ 
festazione — i ritratti di Mos 
sadeq. Moltissimi i ritratti - 
a volte incorniciati, più .spcs 
so semplici foto di famiglia 
o addirittura fototcsscra - - 
degli uccisi nel corso delle 
lotte dì questi mesi. 

Airinìzio gli slogaas sono 
di carattere esclasivamente 
religioso: « Non c’è altro Dio 
alTinfiiori di Allah »: « flos 
seyn (il nipote di Maometto, 
mas-sacrato a Karbala nel 680. 
di cui ricorre in questi giorni 
la celebrazione), siamo gli 
eredi della tua lotta ». Poi. a 
partire dalla testa del corteo, 
assumono, ir. crescendo, ca¬ 
rattere inconfondibilmente po 
litico: < Allah è il più gran 
de e Khomeini è il capo ». 
« La rivolta di Karbala Lspi 
ra la nostra rivolta *; « Indi¬ 
pendenza. libertà, governo 
islamico »; « Soldati non si ri¬ 
sponde col piombo a chi vi 
offre fiori»; < L’Ashural -- 
letteralmente, decimo gioiT.o 
del Moharram. che cade og¬ 
gi. lunedi, mentre ieri era lo 
Tahoa. il nono giorno - è 
il giorno della nostra insur¬ 
rezione nazionale ». 

A tratti il servizio d'ordi 
ne — numerosi.ssimo e molto 
efficiente — chiede di far .si¬ 
lenzio. Immediatamente, seg¬ 
menti interi del corteo, con 
centinaia di migliaia di per 
sono, tacciono. Per delle mez¬ 
z’ore sfilano in un silenzio 
assoluto, rotto solo dal rom¬ 
bo degli ch'cxHtcri, con i pu¬ 
gni tesi. Poi riprendono canti 
c slogans. Ma più eloquenti 
ancora degli slogans. seno le 
scritte sugli striscioni; * Sia¬ 
te almeno Uberi, anche se 
non avete fede >; < Unità del 
pofnlo contro l'imperialisma 
e i traditori »; « Ua tradito 
per 5(1 anni » (la dinastia dei 
Pahlevi); * Continueremo la 
nostra lotta fino alla sconfit¬ 
ta della tirannia e dell’impe¬ 


rialismo mondiale »: « Il mar- 
utio è una scelta, non una 
imposizione del destino ». Mol- 
ti.s.simi i versetti del Corano 
con eliiaro saixire jiolitico. 
come quello che suona: «Al¬ 
lah non aiuterà il popolo a 
sollevarsi dalla sua condizio¬ 
ne se il Lopolo non .si solleva 
da sù », E ancora, .striscioni 
di solidarietà con i lavoratori 
elettrici die fanno mancare 
la corrente per proteggere i 
dimostranti durante le ore di 
coprifuoco; uno strèscionc del¬ 
l'ordine iiaziunalo dei medi¬ 
ci; uno striscione in cui si 
garantisco la lilicrtà per tutte 
le minoranze religiose; altri 
ancora con scritte antiameri¬ 
cane. Slogans e striscioni che 
.si discostano dalle parole 
d'ordine ufficiali vengono in¬ 
vece zittiti e fatti sparire con 
di.scrczìonc dal .servizio d'or¬ 
dine. 

Nel fiume di |) 0 {wIo, che .si 
muove in filo .serrate di 50 60 
persone negli ampi boiilc- 
vards, colpisce la presenza 
delle donne, in gruppi com¬ 
patti, che si alternano agli 
.s|)ezzoni del corteo composti 
dagli uomini. Con il chador 
nero, molle con i bambini pic¬ 
coli in braccio, urlano gli 
.slogams più combattivi: « Vo¬ 
gliamo costruire una società 
fondata sulla legge divina, 
senza classi e senza sfrutta¬ 
mento >; « Uccideremo chi ha 
ucciso i nostri fratelli »; « Noi 
rompiamo gli idoli, non le 
vetrine dei negozi ». Provia¬ 
mo a contare uno degli spez¬ 
zoni « neri »: sono più di 20 
mila donne velate; dopo un 
po', passa un altro spezzo¬ 
ne femminile, c iwi un altro, 
c un altro ancora... 

Mano a mano che passa il 
corteo, si aggiungono altri 
maiiifc-stanti. Molti fanno la 
fila alle cabine del telefono 
|)cr chiamare in piazza i pa¬ 
renti clic- per prudenza si era¬ 
no fermati a casa. La gente 
.scende dalle case che si af¬ 
facciano sul percorso c offre 
dolci ai manifestanti. Quando 
gli si dice che siamo gior- 
nali.sti ci fanno salire .sulle 
terrazze; ci offrono il thè; 
ci chiedono di scrivere tutto 
quello che vediamo, di far 
.sapere al mondo. 

Anche perchè, mentre la 
città è tutta in piazza, la ra¬ 
dio. controllata dai militari, 
si limita a dire che gli ira¬ 
niani stanno celebrando il lut¬ 
to Ho) Mnhorrom nollo 

schec c che a Teheran è in 
corso una processione rcli- 
giasa. Dal fatto che per Isfa¬ 
han si lasciano sfuggire l’c- 
-sprcssionc «migliaia di por- 
.sonc nelle strade ». dcducia- 

Sìegitiund Ginzberg 

SEGUE IN SECONDA 


Diffuse ieri 
902 mila 
copie 

deli’a Unità» 

ROMA - In occasione del¬ 
la pubblicazione del pro¬ 
getto di tesi in vista del 
XV Congresso del PCI .so¬ 
no state « tirate » ieri 902 
mila copie dcH'Unità. La 
diffusione del nostro gior¬ 
nale è .stata capillare gra¬ 
zie aii’impcgno delle mi¬ 
gliaia di compagni. Con la 
pubblicazione del progetto 
si apre per i militanti c 
tutte le organizzazioni di 
partito un’intonsa .stagio¬ 
ne di dibattiti c di mobili¬ 
tazione politica. 

Milano: 
svaligiato 
il «tesoro» 
delle Poste 

K' stato assaltato ieri not¬ 
te il « tesoro » delle Poste 
di piazzale Lugano; cinque 
o .sei armati hanno immo¬ 
bilizzato dicci impiegati di 
turno e con la lancia ter¬ 
mica hanno sfondato la ca¬ 
mera blindata dove erano 
depositati i valori. Non si 
è ancora in grado di stabi¬ 
lire l’esatta entità del bot¬ 
tino che dovrebbe comun¬ 
que ammontare a cifre vcr- 
tiginasc. (A PAGINA 4) 
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Ampio dibattito in un convegno a Bologna 


Per uno sciopero del persoiiuìe 


SME 

cagnini è stato cauto, soste¬ 
nendo il governo, Emilio Co¬ 
lombo ha rilasciato dichiara¬ 
zioni polemiche nei confron¬ 
ti di Andreotti. 

Ma qual è il senso del di¬ 
scorso di Zaccagnini? E' evi¬ 
dente in esso soprattutto la 
preoccupazione per le spinte 
destabilizzanti che vengono 
daU'intcrno stesso della DC 
e per i pericoli insiti in cor¬ 
te rigidezze in materia di po¬ 
litica economica (il segreta¬ 
rio de ha parlato a Bologna, 
nello stesso convegno in cui 
il sen. Andreatta aveva sfer¬ 
rato un attacco di una du¬ 
rezza senza precedenti alla 
scala mobile). Zaccagnini ha 
detto che Andreotti, a Bru¬ 
xelles, ha agito con « sag¬ 
gezza e intelligenza >. Ha ag¬ 
giunto che ritalia deve con¬ 
correre a costruire l'Europa 
€ pagando i prezzi che ci so¬ 
no da pagare, ma evitando, 
partenze squilibrate che po¬ 
trebbero avere effetti assai 
lunghi nel tempo >, e intro¬ 
ducendo intanto una < linea 
.severa » di politica economi¬ 
ca (una frase che vuole an¬ 
ticipare l’atteggiamento de al¬ 
la Camera?). Ma il segreta¬ 
rio de ha anche voluto dare 
un'interpretazione autentica 
del suo recente discorso di 
impostaz'-one del congresso de 
(l'accenno a una funzione 
« dirimente > di un rapporto 
DC-PSI), dicendo che la se¬ 
greteria de, quando compie 
le sue analisi politiche, non 
mira «a rompere delle soli¬ 
darietà alle quali affida il 
compilo essenziale, e senza 
alternative, di superare l’e¬ 
mergenza »: ha anche auspi¬ 
cato una « più accentuata in¬ 
tesa » tra i partiti. Il chiari¬ 
mento zaccagniniano ha cer¬ 
tamente un suo valore, ma è 
difUcile tuttavia sostenere che 
in politica — come in ogni 
altro campo — le analisi pos¬ 
sano muoversi in direzione 
contraria rispetto alle propo¬ 
ste politiche. La contraddi¬ 
zione resta: se si pensa no¬ 
stalgicamente al centrosini¬ 
stra, è impossibile essere coe¬ 
renti sulla linea di solidarie¬ 
tà democratica. 


mo che nelle altre città del¬ 
l’Iran le manifestazioni sono 
altrettanto imponenti. 

Durante tutto il tragitto 
l’esercito non si fa vedere, 
se si escludono i voli degli 
elicotteri militari. Solo in piaz¬ 
za Shahyad i carri armati 
c altri mezzi blindati con i 
motori accesi e un cordone 
di fanti con il fucile puntato 
in posizione di sparo isola¬ 
no la manifestazione daH’ae- 
roporto e dalle installazioni 
militari. 

Ma Ano a ieri mattina la 
radio aveva continuato a mi¬ 
nacciare. diffondendo in con¬ 
tinuazione il comunicato n. 24 
del generale Oveissy: Non 
uscite di casa; è proibita la 
circolazione di persone e mez¬ 
zi nel nord di Teheran (un 
€ cordone » impenetrabile è 
stato attuato dalle truppe in 
un raggio di 10 km attorno 
al palazzo reale); l'esercito 
non interverrà contro le pro¬ 
cessioni religiose, ma spare¬ 
rà contro qualsiasi manife¬ 
stazione eversiva; e altre co¬ 
se allucinanti, tipo ouelle con¬ 
tenute nei comunicalo nume¬ 
ro 23. ad esempio la mes¬ 
sa in guardia contro un pia¬ 
no ideato d.ai ladri per sac¬ 
cheggiare le case dei citta¬ 
dini che si fassero recati al¬ 
le processioni. 

Ma la coscienza politica ha 
prevalso .sulla paura. Le mi¬ 
nacce — quelle ridicole dei 
proclami di Oveissy e quelle 
assai piu serie di possibili 
provocazioni c nuovi ma.s5a- 
cri — non hanno impedito 
alla gente di scendere in 
piazza, in un numero che 
supera le più ottimistiche 
previsioni dell'opposizione. Lo 
hanno fatto senza giornali o 
altri mezzi legali di infor¬ 
mazione su cui orientarsi. In 
occasione, sì, di una ricor¬ 
renza religiosa, e sulla base 
di parole d’ordine islamiche, 
ma con una volontà politica 
che non si presta ad equivoci. 

Lo ribadisce il comunicato 
in 17 punti diffuso al termi¬ 
ne della manifestazione. « In 
nome di Allah, il benefattore, 
il misericordioso >. vi si di¬ 
chiara: l) rayalollab Kho- 
fheV.i ò l’iman (il leader) del 
movimento; 2) questo regi¬ 
ne dispotico deve essere 
lq)azzato via. mettendo Ano 
zd ogni ffma di sfrutta¬ 
mento straniero; 3) bisogna 
insU.urare uro .Stato islami¬ 
co fondaco sul voto democra¬ 
tico e sulla autonomia, l'in- 
diperidcnza e la garanzia dei 
diritti individuali c sociali; 
4) l’IsIam è alla origine del 
movimento che coincide con 
la ricorrenza della dichiara¬ 
zione universale dei diritti 
dell'uonìo; 5) l’imperialismo. 
dell'Est e dell’Ovest, e lo 
sfruttamento dcH’estero de¬ 
vono far posto a rapporti di 
uguaglianza tra le nazioni; 

i diritti sociali, politici e 
civili degli individui, -delle 
minoranze e degli esiliati, deb¬ 
bono essere nienamentc pro¬ 
tetti; 7) la libertà, la digni¬ 
tà e il rispetto per le don¬ 
ne, così come i loro diritti 
sociali, sono riconosciuti dal¬ 
l'Islam; 8) occorre stabilire 
la giustizia sociale, garanten¬ 
do ai lavoratori delle fabbri¬ 
che o dei campi l’intero frut¬ 
to del loro lavoro; 9) biso¬ 


gna sradicare tutte le forme 
di discriminazione, sfrutta¬ 
mento dcH’uomo da parte del¬ 
l'uomo, appropriazione ingiu¬ 
sta e dominio economico; 10) 
l'indipendenza c l'autonomia 
del Paese si fondano sulla 
sua autosuflicienza. sulla ri 
nascita dcH’agricoltura e su. 
una crescita industriale sa¬ 
na; 11) si appoggiano c .si 
ammirano gli scioperi nei 
settori pubblico e privato, che 
hanno avuto cura di non far 
mancare i beni e i servizi 
essenziali; 12) si chiede alla 
popolazione di pazientare per 
i disagi che essi hanno cau¬ 
sato; 13) si considera l’uso 
deU’escrcito contro il popolo 
come tradimento del popolo e 
dell’esercilo stesso; 14) si 
smentisce la manovra del 
regime di far passare il mo¬ 
vimento come opera del « co¬ 
muniSmo internazionale»; 15) 
si esprime un pensiero rive¬ 
rente ai martiri; 16) si chie¬ 
de la iiberazione di tutti i 
prigionieri politici e ii ritor¬ 
no di tutti gli esiliati; 17) si 
dichiara che la lotta conti¬ 
nuerà Ano alla vittoria, contro 
ogni complotto, cospirazione, 
calunnia e aggressione mili¬ 
tare e poliziesca organizzata 
dal regime. 

Cos'altro ci vorrà, ancora, 
perché lo scià — che ieri si 
è trincerato in un’i.sola lon¬ 
tana del Golfo Persico, sotto 
la protezioni^ della marina mi¬ 
litare -- si decida Analmente 
a fare lo valigie? 

Pisa 

alcuni tra gli stessi che si 
sono battuti con energia, in 
commissione, contro le tesi de¬ 
gli studenti democratici. « Il 
nostro movimento — ha ri¬ 
conosciuto . uno di questi — 
non ha risolto il problema 
del rapporto con le istitu¬ 
zioni e con il movimento ope¬ 
raio. Non po.ssiamo pensare 
di cambiare la situazione po¬ 
litica del Paese da soli ». 

I superstiti del cosiddetto 
€ movimento del '77 * sono 
apparsi tanto minoritari da 
risultare completamente iso¬ 
lati. Mentre si discuteva del 
la bozza Cervone, uno si è 
alzato per convincere tutti 
che non contro questa rifor¬ 
ma bisogna battersi, ma con¬ 
tro ogni riforma. Un altro 
ha teorizzato la giustezza del 
gesto individuale « come il 
lancio del vassoio della men¬ 
sa fuori dalla Anestra » per 
reagire ad un sen.so di rab¬ 
bia e di frustrazione perso¬ 
nale. 

Ma poi, laddove si è giunti 
in commissione al voto su 
una mozione, sono stati ap¬ 
provati documenti che impli¬ 
cano la necessità di battersi 
per il rinnovamento dell’uni- 
versità, magari sperimen¬ 
tando forme di organizzazio¬ 
ne degli studi su basi dipar¬ 
timentali, per il tempo pie¬ 
no e l’incompatibilità dei do¬ 
centi, per l’abolizione del 
precariato, per il contratto 
del personale universitario, 
per un nuovo rapporto tra 
istruzione superiore e merca¬ 
to del lavoro, per una scon- 
Atta delle forze conservatri¬ 
ci e reazionarie dentro e fuo¬ 
ri l’università, per portare 
le clas-si lavoratrici alla di¬ 
rezione del Paese. 

Su questa piattaforma pro¬ 
seguirà il dibattito e la mo¬ 
bilitazione nelle diverse sedi. 

ivìa liL’:>::iun iiiuviitivutO rcillc 

sarà possibile costruire tra 
gli studenti — questo l’inse¬ 
gnamento di fondo delia 
drammatica giornata di ieri 
a Pisa — se non si sconAg- 
gono e non si neutralizzano 
le forze dello squadrismo c 
della prevaricazione. E’ que¬ 
sto oggi il primo terreno di 
lotta c di mobilitazione de¬ 
gli studenti, la prima discri¬ 
minante per lo sviluppo di 
un vero movimento di mas¬ 
sa. 


Verso quale società? La DC 
propone risposte divergenti 


La sottolineatura di Cossiga sulla necessita di ricostruire il clima di solidarietà 
della Kesi.stenza e Tuppello di Umberto Agnelli a dure più spazio alle imprese 


Ospedali nel caos 
a Napoli: dimessi 
già 500 ammalati 

I dipendenti chiedono il pagamento degii arretrati 


DALL'INVIATO 

BOLOGNA — Verso quale so¬ 
cietà? L'interrogativo è ambi¬ 
zioso e pure carico di difflcol- 
tà: lo si è capilo anche dal 
convegno che la DC ha orga¬ 
nizzato a Bologna sabato e 
ieri nel Palazzo della cultura 
e dei congressi. Nonostante lo 
sforzo compiuto da numero¬ 
si leader locali e nazlonn'.i 
del parlilo, chiamati a scio¬ 
glierlo — hanno parlalo fra 
gli altri i ministri Pundolfl e 
Prodi; sono intervenuti Fran¬ 
cesco Cossiga, Umberto Agnel¬ 
li, l'economista Andreatta; ha 
concluso lo stesso Zaccagm- 
ni di fronte ad una folta as¬ 
semblea di iscritti fatti afflui¬ 
re dentro una nebbia spessis¬ 
sima da ogni parte della re¬ 
gione —, nonostante questo 
spicgamev.tQ di forze ed intel¬ 
ligenze, l'interrogativo è re¬ 
stalo sospeso in aria, gonfio 
sicuramente del fascino che 
esso sprigiona ma pure dì 
tanta vaghezza e genericità. 

Di sicuro é emersa una co¬ 
sa: che la DC, tutta la DC, 
senza distinzione fra destra, 
centro e sinistra, sembra non 
riconoscersi più nella società 
che essa ha in gran parte 
modellato in tanti anni di ge¬ 
stione esclusiva del potere. 

Di questò' passato, che pu¬ 
re le appartiene, pare rifiuta¬ 
re tutto o quasi lutto. Per¬ 
sino il senatore Umberto A- 
gnelli, da poco approdalo sul¬ 
le spiagge democristiane, si 
è presentalo « guardando a- 
vanti ». 

Ma avanti dove? Zaccagnì- 
ni, concludendo, ha fatto ri¬ 
ferimento a una società aper¬ 
ta, pluralistica, partecipata. 
Ha voluto così porsi ancora 
una volta come punto di ri¬ 
ferimento di quella parte del¬ 
la DC che vuole andar avanti 
sulta strada del confronto, del 
rinnovamento, della solidarie¬ 
tà nazionale? Pare di si. 

L'impressione degli osserva¬ 
tori a questo proposito è ri¬ 
sultala netta. Il convegno di 
Bologna, anzi, convocato per 


una riflessione sul tipo di so¬ 
cietà da proporre per il pros¬ 
simo futuro, è diventato oc¬ 
casione per avviare la batta¬ 
glia congressuale. Non per 
ciò, però, il dibattito ha per¬ 
so ii suo significalo origina¬ 
rio. 

A galla, con la sincera in¬ 
tenzione di chiarire a sè e 
alla società intera una pro¬ 
spettiva diversa, più adegua¬ 
la ai bisogni del nostro tem¬ 
po, sono affiorate tutte le vec¬ 
chie contraddizioni di cui la 
DC è rimasta a lungo prigio¬ 
niera e che le hanno impedi¬ 
to di operare finora questo a- 
deguarnento. Come infatti ri¬ 
comporre in una visione soli¬ 
da! isticu i tanti interessi par¬ 
ticolari in cui è stalo frantu¬ 
mato lo Stato? Francesco Cos- 
siaa se lo è domandalo nella 
tavola rotonda di sabato po¬ 
meriggio, ricordando a tutti 
che il compito non si presen¬ 
ta nè semplice nè privo di 
difflcoUà. Si tratta infatti, per 
l'ex ministro degli interni, di 
ricostruire il clima morale e 
civile che caratterizzò la 
Resistenza. Il sogno che da 
quella esperienza di unità e 
solidarietà - nazionale uscì, 
naufragò quasi subito, av¬ 
viando quel processo di fran¬ 
tumazione della volontà popo¬ 
lare che è oggi alla radice 
della crisi profonda in cui 
ci dibattiamo. 


Discorso polemico 

Ora, ha detto Cossiga, non 
si tratta di insistere sulle sin¬ 
gole responsabilità per quella 
tragica rottura — e non si 
capisce bene perchè o, almeno, 
si capisce anche berte, ma al¬ 
lora come conciliare il ripen¬ 
samento critico del passato 
con il silenzio su un momen¬ 
to così significativo di que¬ 
sto passato? — ma di lavora¬ 
re, net quadro della nuova 
realtà sociale maturata, per 
ricreare quel clima assoluta¬ 


mente necessario per supera¬ 
re la crisi. 

In questa esigenza affonda, 
ha detto Cossiga, la politica 
del confronto, della mobilita¬ 
zione delle energie, detta so¬ 
lidarietà che caratterizza l'at¬ 
tuale gruppo dirigente demo- 
cristiano. Un discorso che è 
suonato fortemente polemico 
nel confronti dell'opposizione 
interna che approfitta di ogni 
occasione per tentare di ri¬ 
mettere in discussione il pat¬ 
to sottoscritto dai partiti del¬ 
la nuova maggioranza. E, in¬ 
fatti, non si è avuta l'im¬ 
pressione che lutti i parteci¬ 
panti al convegno fossero con¬ 
cordi sull’esigenza di privile¬ 
giare il momento della soli¬ 
darietà rispetto a quello degli 
interessi particolari. 

Per Umberto Agnelli, per e- 
sempio, uno dei famosi « cen¬ 
to » opiiosilori della linea 
Zaccagnini, la società verso la 
quale muoversi dovrebbe es¬ 
sere fondamentalmente preoc¬ 
cupata di creare « spazi » all’ 
impresa in un'ottica europea, 
intendendo questi spazi come 
problema quasi esclusivo del 
sindacalo dei lavoratori che 
dovrebbe ridimensionare lo 
sue « pretese ». 

L'accumulazione, necessaria 
per una politica di riforme, 
si otterrebbe, secondo il più 
giovane padrone della FIAT, 
solo così. E gli sprechi che 
hanno accompagnato durante 
30 anni la politica economica 
governativa e che hanno man¬ 
tenuto il Mezzogiorno in uno 
stato di depressione nonostan¬ 
te la montagna di miliardi 
spesi? Solo « alcune fesserie » 
compiute sia dalle aziende 
pubbliche che private, secon¬ 
do il giudizio del senatore de¬ 
mocristiano. 

L'Idea che la crisi in cui è 
precipitato il Paese sia qual¬ 
cosa di più del frutto di a al¬ 
cune fesserie » non sembra a- 
verlo sfioralo. Diverso, inve¬ 
ce, il giudìzio di Ermanno 
Corrieri che si è posto il pro¬ 
blema di ridisegnare, nel mo¬ 


mento in cui ci si prospetta 
una società diversa e più giu¬ 
sta, una meno iniqua gerar¬ 
chia di valori che punti sull’ 
eguaglianza senza rinunciare 
alla meritocrazia; una gerar¬ 
chia rii valori capace cioè di 
premiare ognuno per quello 
che fa c non per gli amici 
che può vantare o più o me¬ 
no logori titoli di studio. 

Ma è la DC in grado di 
presentarsi unita ad appun¬ 
tamenti così impegnativi? O 
non c'è il rischio, come è ac¬ 
caduto nel passato, che i tan¬ 
ti interessi jxirticolari che si 
agitano net suo interno fini¬ 
scano per annullare o ridur¬ 
re la voglia dichiarata di rin¬ 
novarsi e di rinnovare'^ E' il 
nodo che dovrà sciogliere il 
prossimo congresso. 


Manifesto del PCI 


Nessuno, sulla base di que¬ 
sto pur interessante conve¬ 
gno. può formulare previsio¬ 
ni. Lo stesso ministro Prodi, 
uscito da una lacerante pole¬ 
mica di correnti che non lo 
volevano al governo, si è di¬ 
mostrato un po’ scettico sulla 
possibilità di colmare il di¬ 
stacco che si è creato fra so¬ 
cietà politica e società civi¬ 
le. C’è il rischio, ha detto, 
se non si cambia registro, di 
mettere sui problemi un cap¬ 
pello di buone intenzioni. La¬ 
sciando che i fatti poi vada¬ 
no per conto loro. 

A proposito di fatti: c’è un 
manifesto del PCI, affisso sui 
muri della città, che denuncia 
il voltafaccia della DC all' 
accordo regionale siglato ap¬ 
pena all'inizio dell'anno per 
affrontare meglio l’emergenza. 
La stessa DC che ha organiz¬ 
zato il convegno di Bologna 
per il confronto, il rinnova¬ 
mento, una più forte solidarie¬ 
tà nazionale. 

Orazio Pizzigoni 


DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Ammalati sen¬ 
za assistenza, corsie semivuo- 
tc, divisioni ricoperto dalla 
immondizia, « pronto soccor¬ 
so» che funzionano a sin¬ 
ghiozzo: gli ospedali napole¬ 
tani sono nuovamente ri¬ 
piombati nel caos. La preca¬ 
ria tregua ospedaliera — 
raggiunta faticosamente do¬ 
po uno sciopero di duo set¬ 
timane nel mese di ottobre 
scorso - è stata infranta 5 
giorni fa dal per.sonale pa¬ 
ra-sanitario o da quello am¬ 
ministrativo che, andando 
anche oltre le stesse diretti¬ 
ve dei sindacati confederali, 
minacciano una agitazione 
ad oltranza 

I..a paralisi è pre.ssochè 
completa negli Ospedali Rin- 
niti (con i suoi 8 coin^lcssl, 
rappresenta il cuore del ser¬ 
vigio sanitario a Napoli e 
nella regione). Ieri mattina 
il presidente del gruppo, il 
magistrato Quondonno, ha 
lanciato un drammatico ap¬ 
pello alla cittadinanza: « Non 
ricoverate gli ammalati in 
questi 0 ospedali (Cardarel¬ 
li, S. Paolo, Loreto Mare, In- 
rurabili, Loreto Crlspi) per¬ 
chè non abbiamo la possibi¬ 
lità di fornire un’assistenza 
adeguata ». 

Intanto, i-hi può se ne è 
già tornato a casa: in pochi 
giorni sono stati dimessi ol¬ 
tre 500 ammalati. E’ in uso 
il sistema delle credenziali: 
l'amministrazione dei Riuniti 
concede un Impegno scrìtto 
che assicura il posto letto al 
termine dello sciopero. 

La sensazione diffusa, pe¬ 
rò, è che questo sciopero du¬ 
rerà ancora diversi giorni. 
I sindacati confederali dì ca¬ 
tegoria ne hanno Assato il 
termine per le ore 7 di mar¬ 
tedì, ma tra i lavoratori c’è 
chi spinge per adottare la 
linea avventuristica e senza 
sbocco della « lotta ad oltran¬ 
za». 

Perchè tanta esasperazio¬ 


ne? Il commissario di gover¬ 
no ha bocciato una delibera 
del Consiglio regionale che 
prevede il pagamento a tutti 
i dipendenti aspedalierl del¬ 
la Campania degli arretrati 
della contingenza calcolala 
sulle ore di lavoro straordi¬ 
nario prestate (si tratta dol- 
ristituto che è previsto an¬ 
che dal nuovo contratto di 
lavoro). Il periodo « da recu¬ 
perare» 6 quello che Inter¬ 
corre tra il primo luglio '77 
e l’ottobre ’78 ed è stato nor¬ 
malmente riconosciuto (e pa¬ 
gato) ai dipendenti regiona¬ 
li. L'ainminLstrazlone e gli 
ospedali avevano anche com¬ 
pletalo i conteggi cosicché 
tutti i dipendenti sapevano 
già quanto avrebbero Inta¬ 
scato: le cifre non sono da 
poco; superano In alcuni ca- 
■jI )<nr)if* il miìioru* o nif'xzn 

Ma il commissario di go 
verno dice: dopo lo sciope¬ 
ro di ottobre tutto ìe que¬ 
stioni normative che riguar¬ 
dano il pubblico impiego so¬ 
no di competenza diretta del 
governo, gli enti locali sono 
dunque inabilitati a trattare. 
La Regione Campania a que¬ 
sto punto è completamente 
tagliata fuori. 

La tensione fra ' lavorato¬ 
ri cresce intanto di era in 
ora, e crescono anche i di¬ 
sagi del ricoverati. 

Il discorso inevitabilmente 
ricade sulle forme di lotUi 
da adottare. Quando si la¬ 
sciano sguarniti i pronto 
soccorso » o non si rimuove 
l’immondizia dalle corsie, a 
grave rischio deirincolumltà 
e della salute di tutti, e im¬ 
possibile ottenere il con.sen- 
.so della cittadinanza 

Intanto, a rendere ancora 
più difficile la situazione, ini¬ 
zia da oggi lo sciopero dei 
medici aderenti al GIVO e 
da mercoledì, forse quello 
degli aiuto e degli assistenti 
della ANAAO. 

Luigi Vicinanza 



MAZARA DCL VALLO — Anionina Lvmia, vedova di Francesco Passa- 
iacqua, con l'unima dai figli, Francesca (in primo piano). 


Cordoglio e rabbia per l’uccisione del pescatore 

La flotta di Mazara ferma per pretesta 
«I responsabili devono essere puniti» 

Condanna per l’uso delle armi da parte delle motovedette tunisine - Il Consiglio comunale chiede misure 
per un accordo che disciplini io pesca tra i Paesi rivieraschi > Oggi i funerali di F.rancesco Passalacqua 


DALL'INVIATO . 

MAZARA DEL VALLO -- 
Nel porto-canale c’ò silenzio. 
Dalle Imbarcazioni ormeggia¬ 
te una accanto all’altra non 
si scarica il pesce. Tutta la 
flotta di Mazara. almeno 200 
unità, per la pesca d’altura, 
bandiere a mezz’asta, è rien¬ 
trata per lutto e per prote¬ 
sta. Sul molo acaito» picco¬ 
li capannelli di pescatori. A 
casa Passalacqua, una mode¬ 
sta abitazione a plano terra 
di una palazzina popolare, 
un’interminabile processione 
per rendere l'ultimo saluto al- 
l'uomo UCCISO ai targo nenc 
coste tunisine da una raflìca 
di mitraglia. 

Mazara ha reagito con e- 
strema compostezza al dram¬ 
matico episodio di venerdì 
notte, quando il « Maria Ca¬ 
terina» è stato abbordato e 
colpito dai micidiali proiet¬ 
tili di una motovedetta tu¬ 
nisina. E tutta la città si ap¬ 
presta questa mattina a par¬ 
tecipare ai funerali di Fran¬ 
cesco Passalacqua. che si 
svolgeranno alle 10 a spese 
del Comune. Al muri i ma¬ 


nifesti listati a lutto dell’Am¬ 
ministrazione municipale che 
esprime il cordoglio del Con¬ 
siglio comunale. 11 quale, ie¬ 
ri, convocato in seduta straor¬ 
dinaria dal sindaco sociali¬ 
sta Tamburello, ha affronta¬ 
to, a caldo, il tragico avve¬ 
nimento, 

Mazara chiede giustizia; 
l'ordine del giorno unitario 
approvato dal partiti demo¬ 
cratici parla chiaro. Ferma 
condanna dell’episodio, ri¬ 
chiesta al governo italiano di 
pretendere la punizione dei 
militari responsabili dell'as- 
sassinio di Passalacqua, mi¬ 
sure concrete per un accor¬ 
do con tutti i Paesi riviera¬ 
schi di disciplina della pesca. 

Tre punti che già sabato 
sera erano stati al centro del¬ 
l’incontro tra forze politiche, 
sindacali, parlamentari, na¬ 
zionali e regionalL 

Richieste che sono state 
rinnovate qui. ieri, a Mazara, 
al sottosegretario alla Mari¬ 
na Mercantile, sen. Rosa, c 
che troveranno un’altra occa¬ 
sione di confronto nella riu¬ 
nione, convocata per domani, 
martedì, dal presidente della 


Regione, Mattarella, a Paler¬ 
mo. Oggi, intanto, sui seque¬ 
stri di pescherecci mazarcsi 
nel canale, il governo nazio¬ 
nale è chiamato a rispondere 
alla Camera ad alcune inter¬ 
rogazioni del PCI. 

Il rinnovo del trattato del¬ 
la pesca con la TunlsLa — 
che scadrà a giugno — è 
uno dei punti principali. Ma 
sullo sfondo stanno tutti gli 
aspetti dello sfruttamento 
delle risorse ittiche del ca¬ 
nale di Sicilia, che vanno im¬ 
poverendosi progressivamen¬ 
te. Il 28 dicembre, già pro¬ 
grammato dal PCI, su questi 
argUi’nejiu si terrà neiia cit¬ 
tadina siciliana un atteso 
convegno-seminario. 

Mazara, U più grande cen¬ 
tro marinaro d’Europa (7000 
imbarcati, almeno altri 15 mi¬ 
la persone coinvolte nell’in- 
dustria del pescato) avverte 
il pericolo che il mare, in 
prospettiva, non garantisca 
più quella ricchezza che ha 
finora assicurato. Una ric¬ 
chezza, però pagata a duro 
prezzo. 

Una vita di sacrilici, cui Io 
stesso Passr.Iacqua s’era do¬ 


vuto piegare, in cambio di 
un reddito comunque assicu¬ 
rato. La pensione di invalidi¬ 
tà di 120 mila lire al mese 
non gli bastava per tirare 
avanti una famiglia di sette 
persone. E venerdì si è aper¬ 
to uno squarcio anche su 
questo aspetto della marine¬ 
ria mazzarese: le alte ncr- 
centuali dei pescatori imbar¬ 
cati senza libretto (compre¬ 
si centinaia di lavoratori tu¬ 
nisini), senza assistenza, nè 
diritti previdenziali. 

Pur .su questo sfondo d’a¬ 
cuta tensione e di problemi 
sempre più aggrovigliati, la 

risposia Ùi ai 

nala, dunque, su un binario 
di democrazia. Più che mal 
Lsolati in Consiglio comuna¬ 
le e tra la gente, i fascisti 
del MSI vorrebbero dirotta¬ 
re qui provocatoriamente Io 
squallido tour siciliano di Al- 
mlrante e della «eurodestra». 
Domani, invece, la città con 
una significativa manifesta¬ 
zione inizia un nuovo decisi¬ 
vo cammino per il suo fu¬ 
turo marinaro. 

Sergio Sergi 


Appuntamenti della settimana 


Politica interna 

La posizione del governo italiano sul¬ 
l’adesione al sistema monetario europeo 
sarà illustrata domani mattina all’assem¬ 
blea di Montecitorio dai presidente del 
Consiglio Andreotti. Sempre alla Carne 
ra mercoledì inizierà la discissione sul 
decreto Pedini. 

L’assemblea di Palazzo Madama sarà 
invece impegnata da domani nciresame 
della riforma sanitaria dopo le modili- 
che apportate dalla commissione Sanità 
al testo approvato dalla Camera nel di¬ 
cembre dello scorso .inno. 

Sul fronte delle commissioni parlamen¬ 
tari mercoledì quella degli Interni ri¬ 
prenderà l’esame del provvedimento di 
riforma di polizìa; la commissione Tra¬ 
sporti riprenderà l’esame dei problemi 
coimessi con la richiesta della SIP di 
aumentare le tariffe telefoniche ascol¬ 
tando i ministri delle Poste, Gullotti, 
e delle Partecipazioni statali, Bisaglta. 

Per quanto riguarda l’attività dei par¬ 
titi og^ si riuniranno la Direzione del 
PSI e il comitato direttivo del grupp<> 
democristiano della Camera a cui par¬ 
teciperà U presidente del Ckmsiglio: tema 
di queste due riunioni saranno i pro¬ 
blemi connessi all'entrata dciritalia nel¬ 
lo SME. 

Economìa c lavoro 

I lavori del Comitato direttivo della 
Federazione CGIL-ClSL-UIIi che comin¬ 
ciano questa mattina con la relazione 
del segretario confederale della CGIL Ma¬ 
rio Didò, a nome della segreteria, sono il 
fatto principale di questa settimana. 

La giornata di oggi oltre al lavori del 
Direttivo che probabilmente prosegui¬ 
ranno ar.che domani, vedrà l’astensione 
dal lavoro del personale delle scuole e 
del lavoratori del pubblico impiego ade¬ 


renti ai sindacati autonomi. 

Altri avvenimenti previsti sono l’inizio 
delle trattative per il rinnovo del con¬ 
tratte dei braccianti agricoli in program¬ 
ma oggi a Roma tra sindacati di cate¬ 
goria e Confagricoltura. Altre agitazioni 
sono previste domani: si asterra; uio dal 
lavoro per 24 ore i medici ospedalieri 
che intendono cosi protestare contro al¬ 
cune proposte del disegno di legge per 
la riforma sanitaria. Nella stes^ gior¬ 
nata di domani sciopereraiuio i lavora¬ 
tori della Croce rossa italiana. 

Altre categorie impegnate in scioperi 
saranno i ferrovieri aderenti alia CGIL- 
CISL-UIL (si asterranno dal lavoro dalle 

10 alle 12 di mercoledì), gli autoferro- 
tninvic-ri che si astcrrarmo dal lavoro per 
l’intera giornata di venerdì, gli edili, che, 
oltre lo sciopero di 21 ore sempre per 
venerdì faranno una grande manifesta¬ 
zione a Napoli per sollecitare concrete 
misure dal governo in materia di occu¬ 
pazione e Mezzogiorno, i siderurgici ed 
mfine i poligrafici e i giornalisti che si 
asterranno dai lavoro per non far uscire 
i giornali di sabato. 

Inchieste e processi 

Oggi riprende davanti all’Alta Corte il 
processo per lo scandalo Loc'iiheed. D» 
scena sarà il secondo difensore di Bruno 
Palmiotti. La sua arringa dovrebbe occu¬ 
pare almeno una giornata, 

A Brescia per la strage di piazza della 
Loggia continua in Corte d’Assise l’irter- 
ro^torio dei testimoni. 

A Milano riprende il processo contro 

11 fascista Braggion. latitante, accusato 
dcH’uccisione dello studente di sinistra 
Claudio Varalli. Continua intanto a Reg¬ 
gio Calabria il proces.so contro quaranta 
mafiosi che devono rispondere di una 
lunga catena di reati legati alla « guerra 
degli appalti ». 


ìVon ancora trovata una soluzione, unitaria 


Giuseppe Galasso alla Biennale 
ma ha già dato le dimissioni 

Il colpo di scena maturato all'esterno, con l'appoggio di uno schieramento di centro- 
sinistra - La rinuncia per favorire una più larga intesa - La presenza di Claudio Martelli 


DALL'INVIATO 

VENEZIA — Imprevisto col¬ 
po di scena, ien pomeriggio, 
al Consiglio direttivo della 
Biennale: il prof. Giuseppe 
Galasso, eletto presidente, ha 
rinunciato alllix^arico. Il mo¬ 
tivo di questa decisione ap¬ 
pare squisitamente politico. 
Galasso non vuole essere pre¬ 
sidente .solo di una parte del 
Consiglio direttivo. Egli nota 
che la divisione manifestata¬ 
si sul suo nome non è tanto 
ispirata a motivi di oiJine 
culturale e politico, ma a suo 
avviso strettamente partitici. 
Poiché ritiene invece la Bien¬ 
nale abbia bisogno di una 
gestione unitaria, pur senza 
rinunciare ad una dialettica 
culturale. Galasso rifiuta la 
designazione, nell'mtento di 
facilitare la ricerca di una 
più larga intesa e di un di¬ 
scorso schiettamente cultura¬ 
le in seno alla Biennale. 

Questo il contenuto della 
dichiarazione che lo stesso 
storico napoletano ha ripetu¬ 
to al giornalisti, dopo averla 
fatta al Consiglio, in seno al 
quale aveva ottenuto una 
maggioranza di undici voti. 


contro sette schede bianche 
ed una astensione. Tutto ciò 
avveniva intorno alle 16. Il 
sindaco Mario Rigo, che pre¬ 
siedeva la riunione, la ag^or- 
nava alle 18, nella speranza 
di poter trovare una via di 
uscita. L'incontro si è pro¬ 
tratto a lungo nella serata. 

La seduta avviatasi nella 
tarda mattinata era stata pre¬ 
ceduta da una serie di incon¬ 
tri informali. La presenza nel¬ 
la sede della Biennale del re¬ 
sponsabile culturale naziona¬ 
le del PSI, aaudio àlartel- 
li, lasciava intendere come 
stesse maturando un accordo 
esterno al (Consiglio direttivo. 
Quando si aprivano 1 lavori, 
infatti, il consigliere Bandi- 
ni, del PSI, avanzava formal¬ 
mente la candidatura Galas¬ 
so. subito appoggiata da Ros¬ 
sini. della DC. 

I consiglieri Tonini della 
CGIL. Ru^u della CI5L non¬ 
ché i compagni Spinazzola, 
Maldonado, Nono e Scola, so¬ 
stenevano invece la necessità 
di procedere ad un esame 
complessivo delle proposte 
che consentissero una gestio¬ 
ne unitaria. 


Tale impostazione è stata 
però respinta da altri settori 
del Consiglio, che hanno pre¬ 
muto per rimmediala vota¬ 
zione del presidente. Bissa ha 
cosi registrato una maggio¬ 
ranza di voti venuta dai con- 
sigUcil della Democrazia Cri¬ 
stiana. del PSI, del PSDI, cioè 
in pratica da uno schiera¬ 
mento di centro-sinistra. 

.* questo pun»o, si verifi¬ 
cava però il colpo di scena 
della rinuncia di Galasso e 
la riconvocazione del Consi¬ 
glio. Nell’intervallo, il com¬ 
pagno prof. Vittorio Spinaz- 
zola rilasciava la seguente di¬ 
chiarazione: « II prof. Galasso 
è stato eletto presidente del¬ 
la Biennale con il voti su 
19 aventi diritto. L’esiguo 
margine di maggioranza te¬ 
stimonia la serietà dei con¬ 
trasti che si sono manife¬ 
stati, non certo sulla sua 
personalità di studioso di 
problemi storici, auanto per 
la logica partitica e non uni¬ 
taria che ha prevalso nella 
sua designazione. Particolar¬ 
mente significativa, fra l’al¬ 
tro, la astensione dal voto 


del sindaco di Venezia, vice 
presidente di diritto della 
Biennale, il quale ha inteso 
sottolineare il .suo giusto ram¬ 
marico per il mancato rag¬ 
giungimento di una più ampia 
intesa. 

« n prof. Galasso ha d’al¬ 
tronde dichiarato — e di ciò 
gli va dato atto — che non 
intende accettare la designa¬ 
zione al fine di facilitare più 
larghe intese unitarie aH'ìn- 
terno del Consiglio stesso. 
D'altronde la Biennale versa 
da troppo tempo in una si¬ 
tuazione di stallo che rende 
improrogabilmente urgente la 
ripresa della sua attività. 
Proprio perciò, al prof. Ga¬ 
lasso, come espressione di 
una volontà maggioritaria al¬ 
l’interno del Consiglio, com¬ 
pete di indicare le soluzioni 
che ritiene più idonee per 
garantire l’immediata funzio¬ 
nalità dell’Ente. Su tale ba¬ 
se il Consiglio potrà veri¬ 
ficare la coerenza con la di¬ 
chiarata volontà di raggiun¬ 
gere una più ampia collabo¬ 
razione ». 

ni. p. 


Oggi incontro 
fra governo 
e sindacati 
per il 
pubblico 
impiego 

ROMA — Settimana fitta di 
appuntamenti per il pubblico 
impiego. I problemi del set¬ 
tore saranno ai centro di una 
serie d’iniziative politiche sin¬ 
dacali e del confronto che. II- 
nalmente, riprendo con il go¬ 
verno. 

Oggi il neo .sotto-segretario 
per i problemi della pubbli¬ 
ca amministrazione. Mancini, 
prende contatto, assieme al 
ministro del I.avoro, Scotti, 
con la Fcilerazlone (XIIL- 
CISL-UIL {ler cominciare a 
tradurre in accordi le ipotesi 
d’inlesa pro|)oste dal governo 
neU’incontro del 9 novembre 
scorso. 

Domani ncH’auditorium di 
via Palermo a Roma si tiene 
ras-scmblca nazion-ulo dei nua- 
dri cHimunisli che o|)crano nel 
settore. Sempre domani a 
Mcnfecatini Terme si apre il 
convegno nazionale dei con¬ 
sigli generali dei sindacati di 
categoria dei pubblici dipen¬ 
denti aderenti alla CISI.. 

Venerdì nuovo appunta¬ 
mento con il governo. Questa 
volta sarò affrontato il pro¬ 
blema degli os|XMÌalieri: sul¬ 
la base degli imiicgni presi 
dal presidente del Consiglio 
un mese fa sì dovrebbe anda¬ 
re ad una chiusura dei con¬ 
tratto. 

Ui « temperatura » nei set¬ 
tore ha cominciato, negli ul¬ 
timi giorni, a .salire di nuovo. 
Doiw le giornate calde deU’ot- 
tobre e dei primi di .lovem- 
bro die in certe categorie 
(pensiamo agli ospedalieri) 
erano stale vissute con note¬ 
vole drammaticità, l’ìimtcsi di 
intesa prospettata dal gover¬ 
no c il successivo dibattito 
nei sindacati e fra i lavora¬ 
tori. conclusosi con un giu¬ 
dizio sostanzialmente positi¬ 
vo, avevano riportato un po’ 
di calma nel settore. Ma il 
malcontento non ha tardato a 
riaffacciarsi di fronte al per¬ 
durante lungo silenzio del go 
verno sui tempi e modi di de¬ 
finizione delle proposte di ac¬ 
cordo. 

Un ritardo che ha consentito 
agli < autonomi ». non impor¬ 
ta a quale sigla appartenen¬ 
ti. di tentare lu carta di un 
rilancio dell’iniziativa corpo¬ 
rativa in gran parte Lsolata 
dai lavoratori nel vivo del 
confronto sulle proposte per 
la chiusura dei vecchi con¬ 
tratti c per la contrattazione 
’79-’8l. ^bato .scorso hanno 
effettuato (con scar.so segui¬ 
to, per la verità) uno scìo- 
iwro nazionale di 24 ore. Ci 
riprovano oggi: l’astensione 
dovrebbe essere di due ore 
per tutti i pubblici dipenden¬ 
ti, eccezione fatta (ler il per¬ 
sonale della .scuola che do¬ 
vrebbe, invece, scioperare (icr 
tutta la giornata. 

La motivazione uAlciale de¬ 
gli « autonomi » per le agita- 
zicni programmate è la richie¬ 
sta della rapida chiusura dei 
contratti; in realtà, in con¬ 
trapposizione agli orienta¬ 
menti e alle decisioni matu¬ 
rate nei sindacati unitari, vo¬ 
gliono nunwo t ratlati ve che 
di fatto allontanerebbero an 
cora la soluzione dello spino¬ 
so problema. 

I,a ripresa di contatto fra 
governo e sindacati confede¬ 
rali dovrà dirci, fin da que¬ 
sta .sera, se la vecchia par¬ 
tita contrattuale (interessa 
aspedalicri. dipendenti degli 
Enti locali, personale delia 
scuola, statali) sarà chiusa 
rapidamente. 

Ulteriori rinvìi sarebbero 
esiziali anche perché t mar¬ 
gini di tempo per l’avvio del¬ 
la nuova contrattazione trien¬ 
nale si fanno sempre più ri¬ 
stretti. E alle trattative per 
i nuovi contratti non ci si 
può certamente andare non 
avcr,do ancora chiuso quelli 
vecchi che oltrcluUo. in ge¬ 
nerale. anticipano già alcune 
soluzioni che dei futuri ac¬ 
cordi saranno parte integran¬ 
te c determinante. E’, ad 
esempio, il caso dei nuovi pa¬ 
rametri salariali'previsti per 
.statali c personale della 
scuola. 

Naturalmente alla nuova 
contrattazione si dovrà anda¬ 
re avendo realizzato anche un 
altro fondamentale obicttivo: 
la legge quadro. C’è stato un 
ricco confronto che ha impc 
gnato governo, sindacati, par¬ 
titi della maggioranza. Già 
nel corso di questa settima¬ 
na i sindacati concluderanno 
la consultazione nelle catego¬ 
rie in vista del nuovo incon¬ 
tro col ministro Scotti e del¬ 
la presentazione del disegno 
di legge al Parlamento. 

Su questa somma di pro¬ 
blemi c .su quelli, strettamen¬ 
te connessi, della riforma del¬ 
la pubblica Amministrazione 
c del ruolo che può. anzi de¬ 
ve avere, nel riruiovamcnto 
dello Stato c per la ripresa 
economica, si concentrerà do¬ 
mani il dibattito deH’asscm- 
blca indetta dal nostro par¬ 
tito. 

Ilio Gioffredi 
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La lunga «sfida» dei braccianti 
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La lotta per la 
difesa del «patto» 
agricolo rievocata 
da studiosi e 
dirigenti sindacali 
L’intervento 
dell’esercito e dei 
crumiri 
11 testimone 
Massimo Gorkij 
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PARMA — L'ettrello « pie* 
chtita » la Camera Sai lavoro; 
starno nella calde giornate del 
1908, durante lo sciopero a< 
gricolo proclamato ad oltran- 
ca dai « sindacalisti rivoluiio* 
nari •>. 


Quello sciopero 
a Parma 
settanta anni fa 


PARMA -- Per due mesi, 
nel maggio e nel giugno 
del 1908, i venticinquemi- 
la braccianti o mezzadri di 
Parma scioperarono con¬ 
tro l’Associazione agraria 
per difendere il < patto > 
ottenuto appena un anno 
prima. L’agitazione, diret¬ 
ta dai € sindacalisti rivolu¬ 
zionari », dopo la campa¬ 
gna investi la città e si 
trasformò in sciopero ge¬ 
nerale, soffocato poi con 
l’intervento dell’esercito e 
di colonne di « crumiri » 
fatti affluire, sotto scor¬ 
ta, da altre regioni. 

Di questa lotta, e dei 
motivi della sconfitta, si 
è discusso a Parma in un 
convegno organizzato dal 
Comune e dalla Federazio¬ 
ne unitaria CGIL, CISL, 
' UIL. Per due giorni, sto¬ 
rici e dirigenti sindacali 
hanno ricostruito gli av¬ 
venimenti del 1908 perché 
— ha detto al convegno 

Schcdci __ m/v. 

vimento operaio ha biso¬ 
gno di conoscere tutte le 
fasi e le esperienze della 
sua storia, non per erger¬ 
si a giudice o por celebra¬ 
re. ma per stimolare una 
riflessione. Questa rifles¬ 
sione è possibile oggi gra¬ 
zie alla forza ed alla ma¬ 
turità che il movimento o- 
pcraic italiano ha conqui¬ 
stato cd è spinta dalla 
volontà di analizzare an¬ 
che le esperienze più con¬ 
traddittorie (e come tali 
spesso sommariamente li¬ 
quidate) che i lavoratori 
hanno vissuto quando il 


movimento operaio poteva 
contare su un limitato re¬ 
troterra. 

Lo sciopero agrario del 
1908 presenta temi di in¬ 
teresse che per lungo tem¬ 
po sono stati soffocati da 
un giudizio generalizzato 
sul sindacalismo rivoluzio¬ 
nario. La provincia di Par¬ 
ma non era all’avanguar¬ 
dia nelle lotte che già dal¬ 
la fine del secolo avevano 
investito la pianura Pa¬ 
dana cd in particolare l’E¬ 
milia. I braccianti erano 
rimasti sconfitti nel primo 
importante sciopero agra¬ 
rio. attuato nel 1901 a 
Montechiarugolo, cd ave¬ 
vano subito una pesante 
azione di rappresaglia. 
Anche negli anni succes¬ 
sivi gli agrari riuscirono 
a sconfiggere ogni agita¬ 
zione. 

Nel 1907 il salario mi¬ 
nimo del bracciante a Par¬ 
ma era di 17 centesimi 
Torà, quello massimo di 
2U; I orano ùt iavutu ci<t 
di 1.3 ore al giorno, ma 
per gli spesati c gli c ob¬ 
bligati » (una figura di o- 
rigine mcdiocvale) rag¬ 
giungeva le 18 ore quoti¬ 
diane. 1 salari erano in¬ 
feriori a quelli delle pro¬ 
vince vicine, e non c'era 
alcuna garanzia di occu¬ 
pazione. Nel giugno del 
1907, con la direzione di 
Alceste De Ambris, i brac¬ 
cianti propongono per la 
prima volta un « patto > 
triennale, che l’Associazio¬ 
ne agrari, ancora disor¬ 
ganizzata, è costretta ad 
i accettare. 


Cambiali in bianco 


f..a stessa Associazione, 
subito dopo, si prepara pe¬ 
rò ad un nuovo scontro 
con i lavoratori della ter¬ 
ra. con metodi che anti¬ 
cipano di almeno dieci an¬ 
ni quelli messi in atto nel 
doi^ucrra per organizza¬ 
re il fascismo. Innanzitut¬ 
to trasforma l’Associazio- 
nc in una sorta di setta 
dalla quale è impossibile 
non aderire o uscire. I pro¬ 
prietari. al momento del¬ 
l’iscrizione, firmano infat¬ 
ti cambiali in bianco di 
importo pari al valore del 
fondo, e questo cambiali 
restano in mano ai diri¬ 
genti deU’Agraria che pos¬ 
sono cosi punire eventuali 
€ fughe ». Chi non aderi¬ 
sce aH’Associaziono, d’al¬ 
tro canto, si vede rifiu¬ 
tare il latte al caseificio, 
i prodotti al mercato, il 
credito in banca. 

Organizza poi due tipi 
di € squadre »: la prima 
è quella dei « volontari 
lavoratori ». una banda ar¬ 
mata che ha il compito di 
intervenire pesantemente 
in caso di .sciopero; l’al¬ 
tra è formata dai « liberi 
lavoratori ». formata cioè 
da contadini che hanno 
rotto i rapporti con la Ca¬ 
mera del lavoro od hanno 


accettato di' fare i « cru¬ 
miri » in cambio della ga¬ 
ranzia di occupazione e di 
miglioramenti salariali. 

^ando, nella primave¬ 
ra del 1908. braccianti c 
mezzadri protestano per la 
mancata attuazione del 
« patto » siglato l’anno pre¬ 
cedente. l’Associazione è 
pronta allo scontro, e im¬ 
mediatamente proclama la 
serrata, lasciando senza 
lavoro migliaia di lavora¬ 
tori. Dopo 56 giorni di ser¬ 
rata. la Camera del lavo¬ 
ro proclama, il l* mag¬ 
gio. Io sciopero agricolo 
ad oltranza. L’Associazio¬ 
ne organizza il crumirag¬ 
gio. e fa arrivare treni di 
altri disperati dal Veneto 
c dalla Lombardia. Il 19 
giugno l’arrivo di uno di 
questi treni provoca tu¬ 
multi in città. Era l’occa¬ 
sione aspettata (e voluta) 
per mandare l’esercito a 
chiudere la Camera del 
lav^ìro c ad arrestare i sin¬ 
dacalisti. In pochi giorni 
l’agitazione si spegno, an¬ 
che perché ì crumiri sono 
riusciti ad effettuare in 
gran parte il lavoro della 
mietitura del grano, la¬ 
sciando i braccianti senza 
alcuna forza contrattuale. 

Questa la ricostruzione 


dei fatti, emersa dalla re¬ 
lazione introduttiva al con¬ 
vegno di Umberto Sereni 
c da altri interventi. Ed 
è dall’analisi di questi fat¬ 
ti che si è agganciata la 
ricerca degli storici (so¬ 
prattutto in una tavola ro¬ 
tonda fra Idomeneo Bar- 
badoro, Alceo Riosa. Sal¬ 
vatore Sechi e Roberto 
Finzi) per una definizione 
più precisa del ruolo svol¬ 
to dal sindacalismo rivo¬ 
luzionario. 

Già in precedenti con¬ 
vegni (a Piombino nel ’74 
ed a Ferrara nel 1977) gli 
storici si erano dati ap¬ 
puntamento per confronta¬ 
re analisi e giudizi su un 
movimento politico, quello 
del sindacalismo, che To¬ 
gliatti già nel 1935 nella 
sua Lezione sugli anar¬ 
chici a Mosca invitava a 
studiare non sottovalutan¬ 
done l’importanza. Nel 
convegno di Parma si è 
cercato di giungere alla 
realtà del movimento, par¬ 
tendo daU'analisi di una 
delle più importanti agi¬ 
tazioni condotte dal sin¬ 
dacalismo e denunciando 
Tiasoddisfaccnte livello di 
ricerca su alcuni aspetti 
del movimento. Per quan¬ 
to riguarda - ad esempio 
— le biografie dei diri¬ 
genti del sindacalismo, si 
conoscono solo quelle di 
coloro che dalla azione di¬ 
retta passarono al fasci¬ 
smo, c non quelle di chi. 
dopo le esperienze del sin¬ 
dacalismo. combattè la dit¬ 
tatura con ogni mezzo. 

Gramsci e Togliatti — 
ha ricordato Finzi — e- 
spresscro sul sindacalismo 
ferme e motivate critiche. 
I comunisti hanno saputo 
però fare propri alcuni de¬ 
gli strumenti di lotta, co¬ 
me lo sciopero generale 
politico, utilizzati direzio¬ 
ne diretta in contrasto con 
i riformisti. 

Nel corso del lungo scio¬ 
pero del 1906 i braccianti 
in lotta inviarono i loro 
figli in altre città per sot¬ 
trarli alla fame. I bam¬ 
bini ospitati da altre fa¬ 
miglie di lavoratori furo¬ 
no 3000. AH’arrivo di un 
gruppo di questi ragazzi 
alla stazione di Geriova 
assistette un testimone di 
eccezione. Massimo Gor¬ 
kij (€ A Parma si scio¬ 
pera. I padroni non ce¬ 
dono: gli operai sono a 
corto di denaro, hanno riu¬ 
nito t loro bambini che 
comiiKtano già a soffrire 
la fame e li hanno in¬ 
viati et loro compagm di 
Genova ». scriverà poi nei 
Racconti d’Italia). Quann- 
t’anni dopo i comunisti e- 
miliani ripeteranno questa 
forma ai soUdarìetà acco¬ 
gliendo i bambini del Sud, 
e successivamente quelli 
del Polesine e delle zone 
povere della montagna. 

Jenn*r Muletti 
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Tra i giocattoli per Natale domina il «filone spaziale» 

Astronavi, missili e robot 
alla conquista dei bambini 

Cinema e televisione hanno aperto la strada alle industrie del settore - In genere i prezzi sono piuttosto sostenuti 
Le altre novità « C’è un certo pessimismo tra i produttori, ma l’esportazione potrebbe riservare buone sorprese 


ROMA — Il fortunato mer¬ 
cato dei giocattoli appare do¬ 
minato quest'anno. In vista 
delle festività natalizie, da 
quello che i tecnici e gli esper¬ 
ti del settore hanno definito 
< filone spaziale ». 

L’epoca dei trenini elettrici 
e delle relative piste su ro¬ 
taia, con passaggi a livello e 
stazioni automatiche, sembra 
definitivamente avviata al tra¬ 
monto. Ed è in crisi persino 
il fascino delle bambole che 
parlano, prendono il biberon 
e fanno pipi. 

Questi ultimi giocattoli ri¬ 
spetto a quelli di qualche an¬ 
no fa sono già sofisticati. I 
tempi non lontanissimi, in cui 
i ragazzi giocavano col cer¬ 
chio e i soldatini, e le barn 
bine con semplici pupattole in 
celluloide, rappresentano solo 
un nostalgico ricordo degli 
adulti. Lo sviluppo della tec¬ 
nologia ha infatti creato nuo¬ 
vi modelli, I vecchi * mecca¬ 
no » sono stati sostituiti dai 
più moderni e maneggevoli 
€ lego ». Le « pupe di pezza » 
hanno ceduto il passo a quel¬ 
le di materiale plastico, che 
però si possono vestire e spo¬ 
gliare, mettere a letto con gli 
occhietti chiusi, far pronun¬ 
ciare la parola * mamma ». 
Ma oggi è l’era dei giocattoli 
spaziali. 

Ci fu un momento, negli an¬ 
ni 50 60, in cui avevano pre¬ 
so il sopravvento i < giocat¬ 
toli» di guerra (pistole, fuci¬ 
li. carri armati). Ebbene og¬ 
gi queste « armi » tradizionali 
non reggono più, e non solo 
perché esistono leggi (sul por¬ 
to d’armi) che ne limitano il 
commercio. Se dovesse scop¬ 
piare un’altra guerra, infat¬ 
ti, la si combatterebbe con 
armi modernissime e tecnolo¬ 
gicamente perfette, come i 
razzi appunto. Ecco, dunque, 
il motivo per cui nelle vetrine 
dei negozi in cui si vendono 
giocattoli prevalgono oggetti 
che sembrano pensati, secon¬ 
do un disegno tremendamente 
logico, al fine di preparare 
anche le giovanissime gene¬ 
razioni ad una così tragica 
eventualità. Ed ecco perché, 
come ci ha detto un noto com¬ 
merciante romano, il 30 per 
cento dei giocattoli richiesti 
dai ragazzi — e dai loro ge¬ 
nitori — appartiene al < filone 
spaziale ». 

Afa come si é determinata 
questa moda? Perché anche 
molte bambine, al posto del¬ 
la bambola più o meno ela¬ 
borata. preferiscono questo ti¬ 
po di strenne? 

Certo, il costume si è mo¬ 
dificato in ogni campo col mu¬ 
tare delle condizioni di base 
della nostra stessa conviven¬ 
za civile. E siccome col gio¬ 
cattolo si tende, magari in¬ 
consciamente, ad € istruire » i 
piccoli per il giorno in cui 
diventeranno grandi, un cam¬ 
biamento di fondo anche in 
questo campo era pressoché 
inevitabile. Va però precisato 
che le scelte del c filone spa¬ 
ziale » compiute anzitutto dal¬ 
l’industria, si sono naqi impo¬ 
ste con una rapidità struvr- 
dinaria (addirittura nell’arco 
di una sola stagione) perché 
il cinema e soprattutto la te¬ 
levisione gli hanno aperto la 
strada con relativa facilità. 
Cosi oggi troviamo sul mer¬ 
cato la serie completa dei 
^personaggi» di < Guerre stel- 
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N*ll« vetrina dai negozi a ntl tupermercatl i giocattoli tradizionali, dalla bambola al meccano, dai 
•oldatini al trenino, fanno balla moitra di sé, ma il loro primato tra i bambini è tempra più in¬ 
sidiato dai nuovissimi missili, dalla astronavi spaziali, dai robot con mille accessori. 


lari ». l’extra-terrestre degli 
« Incontri ravvicinati del ter¬ 
zo tipo ». il nuovissimo robot 
« Goldrake ». protagonista del¬ 
le puntate televisive « Atlas- 
Ufo-robot ». l’astronave « A- 
quila » pure inventata dalla 
TV, il disco volante a batte¬ 
ria di « Odissea nello spazio ». 

/ prezzi ovviamente sono di¬ 
versi, a seconda della quali¬ 
tà. della grandezza e del tipo 


dei giocattoli scelti. Si deve, 
in ogni caso, parlare di prez¬ 
zi piuttosto sostenuti, l robot 
semoventi, di vario formato, 
colorati d’argento e di blu e 
corredati oltretutto da acces¬ 
sori « importanti » come i 
« razzetti che funzionano da 
proiettile ». costano ad esem¬ 
pio dalle 16 alle 47-48 mila li¬ 
re, pur essendo di pla.stica. 

« Non siamo ancora al mo¬ 


mento della corsa agli acqui¬ 
sti », ci ha detto il commer¬ 
ciante già menzionato. Ma 
sembrerebbe che, nonostante 
i prezzi alti, le novità c spa¬ 
ziali » di quest'anno c (trino il 
mercato » abbastanza bene. 
Del resto vi sono anche gio¬ 
cattoli meno costosi e già mol¬ 
to richiesti, come l’a Uomo 
ragno », anch’es.sn «proposto» 
al pubblico dei bambini e dei 


Prezzi alti a Roma per alimentari e abbigliamento 

Si preannunciano feste 
senza corse alVacquisto 


ROMA — € Aria di Natale » per le strade 
non se ne vede ancora: scarsi gli addobbi, 
pochi prodotti « tipici » in vetrina, quasi as¬ 
senti le offerte speciali. Soprattutto, per fa¬ 
re « aria di Natale ». mancano gli acquiteti- 
ti. La corsa all’acquistu che per tanti anni 
ha carattprizzato il mese di dicembre, con 
punte frenetiche i giorni prima di Natale, 
sembra un po’ caduta in disuso. La crisi, 
soprattutto nei quartieri periferici, si fa sen¬ 
tire pesantemente e i prezzi proibitivi, non 
invitano certo all’acquisto. In sostanza, co¬ 
me denunciano da tempo, i commercianti 
della città, si vende molto poco. meno, in 
ogni caso, degli anni passati che pure ave¬ 
vano fatto registrare un calo progressivo 
della domanda. 

Previsioni sulle vendite non è facile far¬ 
ne. Il momento critico è, da sempre, intorno 
al 15-18 dicembre Tutto lascia prevedere 
però che quello del ’78 sarà ancora un di¬ 
cembre molto magro. 

Una rapida occhiata ai prezzi lascia, del 
resto, capire molte cose. A parte i prezzi 
dei prodotti « amministrati » dal CIP e che 
rimarranno costanti, tutti i generi alimen¬ 
tari di largo consumo, compresa la frutta, 
si sono attestati già dai mesi scorsi a livelli 
pivi'uuivi. ZI w»*.:;;. pc.- 
dolciumi, olio e, naturalmente frutta, di veri 
e propri € record ». Bene (relativamente) 
vanno le cose per la carne e insaccati. Gli 
operatori garantiscono che non vi saranno 
grosse impennate. Le scorte -- affermano -- 
sono già state fatte c i orezzi, ralle vcirir - 
sono quelli c nuovi ». E’ un’assicurazione 
che viene ripetuta annualmente pioprn/ tr 


coincidenza delle feste di ogni genere, ina 
che i fatti si sono incaricati sempre di smen¬ 
tire. Non è un caso, per rimanere ai prodotti 
: alimentari, che l’Ente comunale di consumo 
ha bloccato fin dalla metà di novembre i 
prezzi dei generi di larghissimo consumo. 
Un’iniziativa importante, voluta dalla Giun¬ 
ta democratica e dai sindacati, ma che. (>er 
ovvie ragioni, non può condizionare più di 
tanto l’andamento generale dei prezzi. I ban¬ 
chi dell’Ente comunale sono infatti soltan¬ 
to trecento, un’inezia nel mare di c.sercizi 
alimentari, che sono quasi H mila. 

■ Se per gli alimentari, comunque, c’è una 
relativa stasi dopo i rincari dei mesi scorsi, 
diverso è il discorso per i tessuti c Tabbiglia- 
mento. Rispetto allo stesso periodo dell’anno 
scorso gli aumenti sono medianr.entc del 10- 
15 per cento. Non è davvero poco se si con¬ 
siderano i livelli raggiunti nel ’77 c nei pri¬ 
mi mesi del ’78. In questi comparti il « tet¬ 
to > a un ulteriore rincaro, insommn, sarà 
ancora una vulta a imporlo la bassa doman¬ 
da. Non è nemmeno un caso che .sembrano 
avere successo, sia nel campo alimentare 
che in quello dcH’abbigliamcnto. le poche 
« offerte speciali ». E’ il caso, tanto per fa¬ 
re un esempio, del famoso « Burro di Na- 

ruba nei pochi negozi in cui si vende. E’ 
il caso anche delle offerte « natalizie » par¬ 
ticolarmente convenienti che i gruppi d’ac 
quisto della città, Conad. Sigma. Crai, I.a 
Capitale (in tutto oltre mille esercizi) han¬ 
no preparato per la clientela mono abbiente. 

b. mi. 


grandi da una serie di tra¬ 
smissioni televisive. Ed è que 
sto. fra gli altri, il caso del 
pupazzo « Sbirulino » di « /Vi 
menica in... ». 

Naturalmente sono in ven 
dita anche altri « giochi », o 
meglio minuscole ma com 
plesso attrezzature collegate 
all’industria e allo .sviluppo 
della scienza (« Il piccolo chi¬ 
mico»); e vi .sono modellini 
di carattere pedagogico, col¬ 
legati alla scuola, alla .storia 
e al folklore italiano (costru¬ 
zioni edili, burattini classici 
come Pulcinella e Arlecchino, 
composizioni in mosaico del 
corpo umano comprc.si gli or 
goni genitali). Ma .vi tratta di 
un mercato chiuso e limitato, 
benché sicuro, e in questo ca 
::0 le novità snim vt^rnrnmt/' 
relative. 

Ma che consistenza cenno 
mica ha raggiunto l’indu.stria 
italiana del giocattolo? Gli ul¬ 
timi dati disponibili a questo 
proposito SI riferiscono al bi; 
lancio consuntivo del 1977, in 
cui il fatturato raggiunse i 
400 miliardi di lire, con una 
esportazione pari a circa la 
metà deH’intera produzione. 

Non si trattava di un 
€ boom ». ma era già parer 
chio, tanto più che sul mer 
calo interno sono stati im 
messi, sempre nel '77, anche 
molti giocattoli stranieri, per 

10 più giapponesi e tede.sco 
federali, per circa 80 mi 
nardi di lire. 

Il 1978, secondo un pro¬ 
duttore che può giovarsi di 
una posizione di mercato ab 
ba.stanza forte, potrebbe ri 
saltare meno euforico, anche 
per ragioni di carattere gene 
rote (la crisi economica). Por 
.se, cioè, alla fine di quest'an¬ 
no si registrerà sul mercato 
interno un aumento delle scor¬ 
te, specie di giocattoli tradi 
zionaìi, e un relativo conte¬ 
nimento del « giro d'affari ». 
Alo buone .sorprese potrebbe 
ro venire ancora una volta 
dall'esportazione, in quanto la 
indiLstria italiana produce a 
costi competitivi (anche in 
questo settore è presente e 
diffuso il fenomeno del lavo¬ 
ro a domicilio, o comunque 
decentrato). E infine, ad at 
tenuare que.ste note di pe.s.si 
mismo, sta il fatto che oltre 

11 50 per cento delle vendile 
di giocattoli vengono effettua¬ 
te negli ultimi venti giorni 
dell’anno. E cioè proprio nel¬ 
le giornate tra Natale, Capo¬ 
danno e Befana. 

Le aziende produttrici di 
aue.sta « merce » un jxi’ par 
ticolare .sono in Italia circa 
tremila, ma la metà dei gio¬ 
cattoli fabbricati nel nostro 
Paese viene però da cinque 
soli complessi, alcuni dei qua 
li collegati a grandi imprese 
straniere (americane e tede¬ 
sche). Il guaio più grosso di 
que.sto comparto produttivo, 
tuttavia, è che < la tecnologia 
è tutta americana ». il che 
vuol dire che i nostri indù 
striali non hanno spe.so un 
soldo per la ricerca neppure 
per migliorare i giocattoli, ap- 
nrnKttando del fatto che « tan¬ 
to ci pensavano gli altri » e 
che. in ogni caso, il cinema 
e in particolare la TV avreb 
bero loro fornito potentissimi 
< canali pubblicitari » a costo 
zero. 

Sirio Sebastianelli 


Il congresso nazionale ha discusso i temi di un adeguamento dei compiti dell’associazione 

Quali scelte per Italia Nostra 

Quindicimila iscritti e 130 sezioni in tutto il Paese > La necessità di rapporti nuovi con i sindacati, la scuola e gli 
organismi di base • Il confronto con le forze politiche > I problemi di finanziamento - Le scelte per le fonti di energia 


DALL'INVIATO 

VICENZA — C’è Stato anche 
chi. al congresso nazionale di 
«Italia Nostra», ha propo¬ 
sto di trasformare questa as¬ 
sociazione in un « partito eco¬ 
logico». la proposta non ha 
avuto successo, anzi è caduta 
neirindifferenza generale. Ma 
essa è l’indice di un atteg¬ 
giamento critico verso quella 
che in questo congresso è 
stata genericamente definita 
c classe politica », forse an¬ 
che per il fatto die l’unico 
uomo politico presente era 
l’on. Mariano Rumor. « Italia 
Nostra», pur se non si tra¬ 
sformerà in un «partito eco¬ 
logico» si trova, a circa 25 
dalla sua fondazione, di 
fronte a delle scelte impor¬ 
tanti. 

Nsta nel pieno degli anni 
Cinquanta questa associazione 
ha avuto indubbi meriti che 
nessuno oggi disconosce. Era¬ 
no gli anni in cui le denunce 
degli abusi edilizi e delle ca¬ 
renze (o delle connivenze) 
della pubblica amministrazio- 
ne venivano, soprattutto da 
chi deteneva il potere, re¬ 
spinte con sdegno in nome 
di im progresso che non a- 
vrebbe dovuto incontrare in¬ 
tralci, perché cosi era defi¬ 
nita Ogni azione per la dife¬ 
sa dei beni culturali ed am¬ 
bientali. 

E' stato anche per merito 
di « Italia Nostra » che si è 
andata via via ampliando nel 


Paese la coscienza che la pur 
legittima necessità di costrui¬ 
re case ed industrie si con¬ 
vertiva — data la struttura 
di una società basata sul pro¬ 
fitto — in un’arma micidiale 
nelle mani degli speculatori. 

Si è creata in tal modo una 
Italia che, se ha visto un 
indubbio miglioramento delle 
condizioni di vita di larga 
parte dei suoi abitanti, è sta¬ 
ta anche il Paese della spe¬ 
culazione più sfrenata, della 
distruzione selvaggia del suo 
patrimonio artistico e natura¬ 
le, l’Italia del Vajont, del 
Belioe. di Seveso. di Gioia 
Tauro, della costruzione di un 
numero esagerato di autostra¬ 
de con le quali sono state 
devastate, inutilmente, jwrzio- 
ni enormi del territorio na¬ 
zionale. 

Oggi tutto questo pare ap¬ 
partenere ai passato, ma con¬ 
tìnua a vivere nel presente, 
e per « Italia Nostra » è ^un¬ 
to il «momento della sinte¬ 
si » delle molteplici iniziative 
di cui si è occupata in qxiesti 
anni; dai centri storici alla 
difesa del suolo, dai musei 
aU’agricoltura. dalla scuola ai 
problemi energetici. 

I pericoli denunciati nel {las¬ 
sato non sono certo scom¬ 
parsi; anzi, se possibile si 
sono ancor più accresciuti. 
Basta riferirsi ad alcuni in¬ 
terventi ascoltati in questo 
congresso. C’è il pericolo che 
razione per la salvaguardia 
dei centri storici (iniziata, è 


bene sempre ricordarlo, pro¬ 
prio daH’Ammjnistrazione co¬ 
munale di Bologna) mirante 
al recupero del patrimonio e- 
sistente con la prioritaria di¬ 
fesa degli interessi sociali e 
la tutela degli utenti a basso 
reddito, venga magnificata nel 
tentativo di contrabbandare 
s\-entramenti con progetti so¬ 
stenuti anche da architetti di 
grande nome (e contro que¬ 
sto tentativo il congresso si 
è pronunciato con un'apposita 
mozione). 

C’è il dilagare della specu¬ 
lazione legata al turismo, che 
dopo aver distrutto molte zo¬ 
ne nel Nord Italia ha oggi il 
suo campo di azione princi¬ 
pale nel Mezzogiorno e nelle 
isole. Si sono così udite al 
congresso le allarmanti de- 
nimce di quanto avviene in 
Sardegna (e non solo sulla 
Costa Smeralda data ormai 
per irrimediabilmente perdu¬ 
ta). ma anche in altre zone 
del Sud. E’ in atto un va¬ 
stissimo progetto pomposa¬ 
mente definito « Jonio-Euro- ' 
pa » (e questa denuncia è ve¬ 
nuta da un prete che è tra 
i dirigenti di « Italia Nostra » 
nelle Puglie) che mira alla 
« cementificazione » dell'intero 
arco Jonico, da Santa Maria 
di Leuca a C^po Spartivento. 

Sono problemi vecchi e nuo¬ 
vi che « Italia Nostra », coi 
.suoi 15 mila iscritti e le sue 
130 sezioni concentrate per lo 
più nel Nord e nel Centro 
d’Italia, non vuole certamen¬ 


te ignorare. Ma adesso altri 
se ne aggiungono se questa 
associazione non vuole corre¬ 
re il rischio — come è stato 
detto in un intervento — di 
essere relegata ad una fun¬ 
zione di retroguardia, essere 
cioè una spettatrice estranea 
alte trasformazioni che avven¬ 
gono nella società di oggi. 

Ecco perché si è parlato am¬ 
piamente della trasformazione 
di « Italia Nostra » da « fatto 
positivamente elitario a fatto 
positivamente popolare», dei 
rapporti che si debbono ri¬ 
cercare, anche superando re¬ 
sistenze e incomprensioni, con 
i sindacati, i giovani, la scuo¬ 
la, i cordigli di quartiere, 
gli organismi di base e an¬ 
che con le forze politiche ver¬ 
so le quali emerge spesso un 
atteggiamento di indifferen¬ 
ziata diffidenza. 

Lo si è avvertito anche 
quando il congresso si è sof¬ 
fermato sul problema del fi¬ 
nanziamento di ■ Italia No¬ 
stra». Oggi le principali en¬ 
trate di questa associazione 
provengono, oltre che dalle 
quote associative, dalla FIAT 
e dall’ACI. 

La via di uscita per sottrar¬ 
si a questi finanziamenti di 
fatto condizionanti è quella 
deU'appravazione di una leg¬ 
ge — presentata dal rappre¬ 
sentanti di tutti i partiti del¬ 
l’arco costituzionale — per il 
finanziamento di « Italia No¬ 
stra» da parte dello Stato. 
Qualcuno al congresso si 6 


opposto a questa proposta di 
le^e, ma la maggioranza ha 
visto in essa un rapporto po¬ 
sitivo con le forze politiche 
e con Io Stato che {ùnte dal 
riconoscimento del valore c 
detrazione di « Italia Nostra » 
senza condizionamento alcuno. 

Ma i problemi di ma^ior 
portata che stanno oggi di 
fronte ad « Italia Nostra » so¬ 
no indubbiamente quelli re¬ 
lativi aU’energia. ■ Italia No¬ 
stra » è contraria alla ■ scel¬ 
ta nucleare » con un atteg¬ 
giamento che il presidente na¬ 
zionale Giorgio Bas-sani ha 
definito nella sua relazione 
« responsabile e prudente ». 
Per « Italia Nostra » la stra¬ 
da per soddisfare i bLsogni 
di energia va ricercata nella 
creazione di fonti energetiche 
legate alle risorse del terri¬ 
torio. e non nel lasciar pre¬ 
valere in questo settore cosi 
delicato le scelte operate da 
« scienziati di settore ». 

E’, questo dell’energia — as¬ 
sieme a quello della battaglia 
per ottenere il diritto di pre¬ 
sentarsi in giudizio come par¬ 
te elvite a tutela degli inte¬ 
ressi di tutta la collettività 
nelle cause che riguardano le 
manomissioni dei territorio c 
per gli attacchi al patrimonio 
culturale e ambientale —, il 
terreno su cui «Italia Nostra» 
impegna le sue energie alle 
soglie degli anni Ottanta. 

Bruno Enriotti 


Filatelia 

Attenti 
a questi 
traiieoboilì 


Il 30 dicembre, visto che 
Il 31 6 dutnenicu, sarà l’ultl- 
iiu) giurilo di vendita pres.so 
gli .sportelli filatelici dei fran¬ 
cobolli commemorativi italia¬ 
ni emessi nel 1977, salvo anti¬ 
cipai > esaurimento di alcuni 
valori. Dopo tale data questi 
fraircobolll continueranno ad 
avere validità pustale illimi¬ 
tata e saranno di.stribuiti agli 
ulllci postali per la vendita 
fino a completo e.saurimento. 
Pei chi non desidera e.ssere 
costretto u ricerche uflannu.se 
pur volendo acquistare i fran¬ 
cobolli ai valore nominale 6 
dunque il momento di com¬ 
perare i francobolli del 1977 
che a suo tempo ci si è di¬ 
menticati di acquistare. Un 
controllo con l’aiuto del ca 
talugo può e.ssore utile per 
colmare eventuali lacimc. I 
francobolli che non .saranno 
pni rei)enl)ili presso gii spor- 
lelll filatelici dopo la line del 
l’anno .sono quelli compresi 
tra reml.ssiono di propaganda 
delia lotta contro la droga 
(Sassòne serie 320 e la .serie 
natalizia (Siussòne S. 338); 
quost’ultiinu, es.sendo ufticial- 
mente una serie di uso cor- 
icnte dovrebbe rimanere in 
vendita presso gli sportelli 
filatelici senza limiti di tem¬ 
po. Trattandosi di una finzio¬ 
ne, e meglio acquistare anche 
1 francobolli di questa emis¬ 
sione. 

UOLI.I SPECIALI E MA- 
NI FES’t'AZION I FI LATELl- 
CHE — Il 13 dicembre, in 
via dell’Acqua Aceto.su 17 (Ro¬ 
ma), sarà usato un bollo spe¬ 
ciale figurato per ricordare 
il cinquantenario defi’Istitutu 
puligrallco delio Stato. Il bol¬ 
lo ralllguru una vecchia mac¬ 
china per la stampa. Il ter¬ 
mine per le ricliicstc di bollu- 
turu 6 prorogato di ‘20 giorni. 
In tema di carta slamputu, 
a Roma, via del Tritone 152, 
il IG dicembre (ore 9-13 c 
15 20) sarà usato un liollo spe¬ 
ciale per celel)rurc il centena¬ 
rio del giornale « Il Messag¬ 
gero ». 

Nei giorni IG e 17 diccm- 
i)re il salone delle conferenze 
'^'■fiia .stazione ’rermlnl ospite¬ 
rà la terza edizione della iim- 
mfestuziune niutclicu e nunii- 
.sinaticu organizzata dal cir¬ 
colo ntatclicu detta Waguns- 
Lits. I.a mostra lilatclicn sarà 
dedicata alla ricorrenza del 
50“ anniversario della spedi¬ 
zione Nobile al Polo Nord. 
Nella sede della manifestazio¬ 
ne, il IG dicembre, sarà usato 
un bollo speciale figurato. 
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RICORDARE lA RF,SI- 
STENZA — Il compagno 
Gianni Caccci di Verona, iràr- 
ti,^ano oltre che filatelista, mi 
.scrive per attirare ì'nttcnzio- 
nc del ministero delle Poste 
.sull’opportunità di emettere 
francobolli « commemorativi 
del primo antificscismo, del 
combiittcnti di Spaglia e di 
quelli della Resistenza». 

L’i proposta c stata fatta 
Hiiciit; uiiravcrso « Patria In¬ 
dipendente », quindicinale del- 
l’ANPI, e di essa si 6 Inte¬ 
ressato d nostro gruppo sena¬ 
toriale, ma fino ad ora nulla 
si è mn.s.so. Osserva il com¬ 
pagno Caccci; « E’ naturate 
che per un problema di cosi 
poco conto c marginale ri¬ 
spetto afi’attività cd agli inte- 
rcssi politici del partito, non 
si .sia ancora fatto un solo 
pas-so avanti ». 

Non vi ò dubbio riie per 
chiunque non abbia perso il 
sen.s<i delle proporzioni, un 
conto è — ad esempio — lu 
battaglia sui patti agrari c 
un altro c remissione di al¬ 
cun; francobolli che però non 
c l'usa del lutto trascurabile, 
anche in una situazione come 
rattiialc. Infatti, se si valuta 
bene il mes.saggio propagan- 
dLstico di un francobollo e la 
funzione educativa cne esso 
può avere, non ci vuole molto 
a rendersi conto che vale la 
pena di impegnarsi anche per 
remissione di francobolli che 
diffondano la conoscenza del¬ 
la storia della Resistenza c 
dei suoi valori. 

II coascnso popolare spon¬ 
taneo che ha accolto l'elezio¬ 
ne di Pertini alia presidenza 
della Repubblica. la simpatia 
che circonda il presidente 
ogni volta che compare In 
pubblico sono la migliore di¬ 
mostrazione che i valori della 
Resistenza che Pertini incarna 
in modo sobrio e umano so¬ 
no ben vivi fra la gente. Per¬ 
ché dunque non parlarne an¬ 
che attraverso ì francobolli? 
In Italia, tutte le formazioni 
politiche che oggi fanno parte 
della maggioranza (e anche 
esponenti monarchici) hanno 
contribuito — sia pure in 
modo e misura diversi — alla 
lotta contro il fascismo e per 
la cacciata dei nazisti dal no¬ 
stro Paese. Ricordare i toIoiI 
che ispirarono quella lotta è 
dunque un fatto altamente 
unitario. 

Si insista dunque perché 
siano emessi francobolli che 
ricordano rantifascismo e la 
Resistenza e non ci si Usci 
fermare dalla ricorrenza di 
cinquantenari o altro. Non 
occorre una ricoixcnza per 
ricordare personaggi e mo¬ 
menti della lotta dalla quale 
ha tratto origine la nostra Re¬ 
pubblica. 

Giorgio Bìaniino 
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Sarà presentato nei prossimi mesi alPopinicne pubblica > 

«Libro bianco» dei Finanzieri 
sui guasti del sistema fisqle 

L’iniziativa è stata annunciata nel corso deirassemblea organizzata a Varese dalla Fe¬ 
derazione unitaria CGIL-CISL-UIL e dal Coordinamento democratico delle Fiamme gialle 


DAL CORRISPONDENTE 

VARESE — Rapporto ufficia¬ 
le con la CGIIrCISLrUIL na¬ 
zionale. verifica della volontà 
politica dei .singoli partiti del¬ 
l'arco costituzionale, confron¬ 
to con il potere legislativo sui 
punti principali delia riforma 
fiscale e del Corpo della Guar¬ 
dia di P nanza- queste le prin¬ 
cipali scadenze scaturite al 
termine deH'assemblea che. 
organizzata dalla Federazione 
unitaria varesina o dal Coor¬ 
dinamento democratico delle 
Fiamme gialle, ha avuto luo¬ 
go ieri mattina a Varese con 
la partecipazione massiccia 
dei lavoratori della Finanza, 
provenienti da tutta l’Italia 
settentrionale. 

E’ stata, innanzitutto, una 
risposta aperta e di massa 
alle sanzioni disciplinari e al¬ 
la minaccia di trasferimenti 
arbitrari ventilati negli scorsi 
mesi dal Comandi generali 
anche della Guardia di Finan¬ 
za nel confronti di chiunque 
si sforzi di far applicare i di¬ 
ritti costituzionali riconosciu¬ 
ti finalmente dulìa « legge del 
principi ». 

Ma, soprattutto, Tassemblea 
di Ieri ha testimoniato la cre¬ 
scita di un movimento, quello 
appunto guidato dai Coordi¬ 
namenti democratici sorti in 
ogni parte del Paese, che dal¬ 
la fase della denuncia, che 
aveva caratterizzato gli ap¬ 
puntamenti di Venezia e di 
Como negli anni scorsi, è pas¬ 
sato, attraverso il rapporto 
con il movimento operalo, al¬ 
la costruzione di ipotesi di 
riforma di ampio respiro po¬ 
litico. 

« Il sistema di tassazione, 
la gestione della finanza pub¬ 
blica e la sacca delle eva¬ 
sioni — ha esordito Giancarlo 
Fornari, della Federazione 
unitaria nazionale — hanno 
dipinto il quadro di un’altra 
Italia; quella dei molti ric¬ 
chi che. nella dichiarazione 
del redditi, vestono i panni 
della miseria. E’ una forma 
di delinquenza che lo Stato 
non può fronteggiare senza 
cambiare la struttura del si¬ 
stema fiscale e senza dotarsi 
di strumenti adeguati, primo 
fra tutti la riforma della 
Guardia di Finanza ». « Non 
si può lasciare a se stesso — 
ha concluso Fornari — un 
movimento che propone di 
trasformare la Guardia di Fi¬ 
nanza in uno strumento effi¬ 
cace di lotta alle evasioni ». 

Il movimento, scaturito in 
questi ultimi anni dall’inter¬ 
no della Polizia tributaria, sta 
elaborando il biglietto da vi¬ 
sita con il quale si presenterà 
nei prossimi mesi all'opinio¬ 
ne pubblica: un « libro bian¬ 
co » — è stato annunciato 
ieri — sulle carenze del siste¬ 
ma tributario e sui danni 
provocati all’economia del 
Paese. All’interno del dossier 
verranno segnalate a dito an¬ 
che le « pecore nere » che 
lavorano tra le pieghe del 
Corpo per ostacolare il pro¬ 
cesso rinnovatore che — co¬ 
me ha rlEissunto Franco Fe¬ 
deli, direttore di = Nuova Po¬ 
lizia » e membro del direttivo 
nazionale CGIL-CISL-UIL 
si propone, neU’ambito della 
battaglia per la smilitarizza¬ 
zione e la democratizzazione 
delle Fiamme gialle, alcuni 
obiettivi immediati; « Control¬ 
lo sugli arruolamenti, istitu¬ 
zione di scuole di qualifica¬ 
zione, nuovo inquadramento, 
ima gest'one diversa del per¬ 
sonale a. 

Sono tutte questioni cru¬ 
ciali. Se infatti — come han¬ 
no rilevato tutti gli interventi 
dei rappresentanti politici (e 
In questo senso si sono pro¬ 
nunciati chiaramente, a nome 
del rispettivi partiti, il com¬ 
pagno sen. Claudio Elonelli 
del PCI, Fon. Marte Ferrari 
del PSI e, a titolo personale. 
Fon. Luciano Forni della E>C) 
— la riforma della Guardia di 
Finanza non può essere .scis¬ 
sa dal complessivo rinnova¬ 
mento del sistema di tassa¬ 
zione, 6 anche vero che molte 
delle attuali carenze sono da 
attribuire alle manovre delle 
alte gerarchie del Corpo. 

Caso clamoroso, ma tutfal- 
Iro che unico, quello del fi¬ 
nanziere Nicola Avlno di Ge¬ 
nova, un laureato, non a caso 
relegato dai suoi superiori ai 
servizi di piantonamento. La 
caccia agli evasori, i cui con¬ 
sulenti — anche questo è sta¬ 
to denunciato — sono spesso 
ex l'Jficiali del Corpo, viene 
invece affidata dalle gerarchie 
militari ai finanzieri che di¬ 
spongono della licenza di 
quinta elementare. 

Circa il 70®,» del poten¬ 
ziale delle Fiamme gialle vie¬ 
ne ingoiato dalla macchina 
militare che nulla ha a che 
fare con la lotta alle eva¬ 
sioni. «Occorre aprire a li¬ 
vello nazionale un confronto 
ufficiale — ha esordito il com¬ 
pagno sen. Donelii — e co¬ 
struire una forte mobilitazio¬ 
ne per sconfiggere le forze 
che si oppongono alla rifor¬ 
ma. Le resistenze sono enor¬ 
mi. Non a caso il disegno 
di legge n. 1228, accantonato 
in sede di Commissione — 
ha ricordato Donelii — pre¬ 
vedeva, su 170 miliardi da 
destinare nei prossimi cinque 
anni alla Guardia di Finanza, 
soltanto cinque miliardi alla 
istruzione professionale. 

= Le vostra battaglia — ha 
concluso il parlamentare co¬ 
munista — deve compiere un 
ulteriore passo avanti. Le re¬ 
sistenze infatti dei comandi 
militari hanno trovato corpo 
anche alFintemo di alcune 
forze politiche ». 

Giovanni Laccabò 


L’assemblea degli agenti di PS a Firenze 

«La società italiana ha bisogno 
di un vero sindacato di polizia» 

Gli interventi del compagno Pecchioli e dei rappresentanti di altri par- 
titi democratici • Benvenuto ribadisce il sostegno di tutti i lavoratori 


DALLA REDAZIONE 

F'REN/.E -- Agenti di poli¬ 
zia toscani, emiliani e roma¬ 
gnoli .si .sono ritrovati a cen¬ 
tinaia ieri mattina nelFaudl- 
torlum del Palazzo dei Con¬ 
gressi di Firenze. Alla mani¬ 
festazione hanno dato l’ade- 
sione la Federazione unitaria 
sindacate CGIL, CISL, UIL 
(presente con il segretario 
ger''rale Giorgio Benvenuto) 
il PCI, il PSI e la DC, non¬ 
ché la Regione Toscana, il 
Comune di Firenze o altri Co 
munì toscani. Numerosi stri¬ 
scioni testimoniavano la pre¬ 
senza a questa assemblea di 
delegazioni sindacali dei la¬ 
voratori del Cantiere navale 
di Livorno, della Glnorl-Poz- 
zi, degli ospedalieri e di al¬ 
tre categorie. Al centro dcl- 
Fappasslonato dibattito, che 
oltre agli interventi del com¬ 
pagno Ugo Pecchioli, dell’av¬ 
vocato Lelio Lagorio (PSD e 
delFon. Pontello (DC) ha a- 
vuto il contributo di vari la¬ 
voratori della polizia dello 
due regioni, vi sono stati ov¬ 
viamente i problemi legati al 
tipo di sindacato che deve 
nascere. 

I lavori di questa assem¬ 
blea sono stati aperti dall'ap¬ 
puntato Enzo Giordani, mem¬ 
bro doll'esecutlvo nazionale 
del sindacato unitario di po¬ 
lizia. Giordani nella sua rela¬ 
zione ha ripercorso le tappe 
fondamentali del processo di 
.sindacalizzazione dei lavora¬ 
tori della polizia e gli impe¬ 
gni cìvj volta a volta il go¬ 
verno si 6 assunto di fronte 
a questi lavoratori n che fi¬ 


nora non sono stati rispetta¬ 
ti L'accordo stipulato al mo¬ 
mento della formazione del¬ 
l’attuale governo — ha ricor¬ 
dato l’appuntato Giordani — 

I tra i sei partiti della maggio¬ 
ranza, prevedeva il riconosci¬ 
mento della pluralità sindaca¬ 
le con il divieto di esercizio 
del diritto di sciopero e con 
il divieto di collegamento di 
carattere organizzativo tra il 
sindacato di polizia e le altre 
organizzazioni sindacali. 

« Ora invece — ha detto il 
relatore — certe forze sem¬ 
bra vogliono estendere questo 
divieto ai rapporti di adesione 
e affiliazione. E’ una posizio¬ 
ne inaccettabile, poiché se ta¬ 
le linea dovesse passare, a- 
vrenirno nuovamente una po¬ 
lizia separala dalla società. 

Analogamente, i poliziotti 
intervenuti nel dibattito han¬ 
no respinto le proposto for¬ 
mulate da alcune forze inter¬ 
ne allo ste.s<Jo governo e alla 
Democrazia cristiana tenden¬ 
ti a fare del sindacato di po¬ 
lizia un mero organismo cor¬ 
porativo con l’unica preroga¬ 
tiva di avanzare richieste sa¬ 
lariali c normativo-giuridlche. 
fn mento al problema del 
coordinamento tra le varie 
forze di polizia, gli agenti si 
sono dichiarati favorevoli al¬ 
la proposta avanzata nell’ac¬ 
cordo di governo della istitu- 
z,Ìone di un .segretariato gene¬ 
rale alle dirette diocndenze 
del ministero degli Interni. 

« Sappiamo che gli scopi del 
terrorismo — ha detto il bri¬ 
gadiere Romano Belli, coor¬ 
dinatore regionale della To¬ 
scana - sono quelli di crea¬ 


re sfiducia nella democrazia, 
di arrestare il nrocesso di u- 
nità delle forze democratiche. 

Hanno quindi preso la pa¬ 
rola Fon. Pontello (DC) a cui 
in varie occasioni la platea ha 
chiesto « Quando si faranno 
queste cose? » e l’avvocato Le- 
Lio Lagorio (PSD ch3 ha ri¬ 
badito la posizione del suo 
partito nell’impegno riforma¬ 
tore. 

Il compagno Ugo Pecchiol*. 
ha ribadito l'appoggio del 
Partito comunista alle richie¬ 
ste del lavoratori della poli¬ 
zia affermando che « runico 
divieto di rapporto tra sinda¬ 
cato di polizia e le organizza¬ 
zioni dei lavoratori deve es¬ 
sere di lino organizzativo. 
Non bisogna rifondare una di¬ 
visione tra corpo di pubblica 
sicurezza e società, poiché 
questa connessione è garan¬ 
zia di democrazia ». 

I lavori dell'assemblea so¬ 
no stati conclusi dal segreta¬ 
rio generale della Federazio¬ 
ne CGIL. CISL e UIL Gior 
gio Benvenuto che, ha sotto- 
lineato « la necessità che pro¬ 
prio nel momento finale del¬ 
la lotta per la sindacalizza¬ 
zione e smilitarizzazione del 
corpo di pubblica sicurezza 
si attui il massimo dell’uni¬ 
tà, noichè la tolta da con¬ 
durre è ancora dura e lunp't 
e necessita dell’impegno di 
poliziotti e cittadini per bat¬ 
tere quelle forze che sono le 
stesse che osteggiano quest i 
riforma, come quelle altre 
che t lavoratori chiedono per 
la rinascita del Paese ». 

Piero Benassai 





MALTEMPO AL NORD 'NrJ; 

con nebbie flltittlme • temperature molto basse mentre nelle zone 
di montagne splende il sole. In Emilia-Romagna la visibilità va 
dai 30 al 50 metri e tempre a causa della nebbia sono stati 
chiusi gli aeroporti di Borgo Panigale e di Porli. Freddo e nebbia 
Intensi, circolazione difficoltosa anche nella pianura friulana. Stra¬ 
de ghiacciate e circolazione lenta nel Veneto dove gli aeroporti di 
Venezia e Treviso sono stati chiusi. Bloccato anche il traffico por¬ 
tuale a Venezia. Scarsa invece la neve nella zona dolomitica dova 
il sole sta compromettendo la stagiono sciistica. NELLA FOTO: il 
residence di Borno In Val Camonica che non ha retto anche a 
causa della neve. 


Incendiata da fascisti 
casa di sindaco umbro 

SPOLETO — Sono stati probabilmente i fascisti a dare alle 
fiamme la casa del compagno Francesco Aiello, sindaco comu¬ 
nista del Comune di Castel Ritaldi. 

La casa — distrutta quasi completamente — si trova iso¬ 
lata In località San Donato di Fratta del vicino comune di 
Montefalco. Il compagno Aiello vi risiedeva solo saltuaria¬ 
mente con la sua famiglia. 

Della distruzione della casa, Aiello, che vive a Spoleto, 
si 6 accorto solo l’altra sera essendosi lì recato dopo diversi 
giorni di assenza. Il fuoco, appiccato su mobili cosparsi di 
benzina, aveva distrutto l’intera abitazione. Quasi cenamente 
gli « ignoti » attentatori sono elementi fascisti; già tre mesi 
fa, intatti, il compagno Aiello ora stato oggetto di pesanti 
minacce firmate « Fronte della Giovcntii », l’organizzazione 
giovanile fascista del Movimento Sociale. 

L’episodio è ora oggetto delle indagini delle forze del¬ 
l’ordine c delia magistratura; si indaga in particolare su ele¬ 
menti fascisti legati agli ambienti dell’edilizia. 


Milano - Grosso colpo ai danni degli uffici di piazzale Lugano 

Svaligiato il «tesoro» delle Poste 

Cinque o sei uomini hanno portato a termine l'impreso servendosi della lancia termica - immobilizzati 10 dipendenti che erano al lavo¬ 
ro nel turno di notte - Incalcolabile per ora la portata del bottino - Fallito assalto alla cassaforte di una gioielleria di piazza del Duomo 


MILANO — Quella di ieri fc 
stata una notte d’oro per 
due (I bande del buco n stile 
anni ottanta; con macchinari 
ultramoderni, oltre che piut- 
tostc pesanti, hanno svaligia¬ 
to una gioielleria di piazza 
del Duomo c la « stanza del 
tesoro » degli uffici postali 
di piazzale Lugano. Il bottino 
è per ora incalcolabile, ma 
sicuramente clamoroso. La 
tecnica è stata perfetta. La 
firma, evidentemente, quella 
di « professionisti » (i’alto li¬ 
vello. 

In piazzale Lugano, alme¬ 
no 5 6 uomini hanno « lavo¬ 
rato » in perfetta sincronia 
aiutandosi fra di loro con ri¬ 
cetrasmittenti. Tutto era sta¬ 
to calcolato al secondo. I 
banditi hanno dimostrato di 
essere perfettamente padro¬ 
ni della situazione in ogni 
momento. Conoscevano In o- 
gni particolare il vasto edi¬ 
ficio, sapevano dove mettere 
le mani con precisione. 

Il piano è scattato alle 3,45. 
Non a caso. I metronotte del¬ 
la Mondialpol, infatti, ave¬ 
vano finito I loro turni di 
guardia alle 5.30. Dopo, a con¬ 
trollare la sede, rimane\'ano 
cinque impiegati che attra¬ 
verso numerosi monitor, col¬ 
locati in una stanza, poteva¬ 


no notare eventuali movimen¬ 
ti sospetti. 

Ma l banditi lo sapevano 
bene. E si erano adeguati. 
Due di loro (entrambi arma¬ 
ti di pistola, uno solo però 
mascherato) entrano in azio¬ 
ne a pochi metri di distanza, 
in una specie di sgabuzzino 
riservato agli autisti delle Po¬ 
ste. Dentro c'è Candido Ric¬ 
ci, di 29 anni, che si ritro¬ 
va con un revolver puntato 
alla schiena che lo spinge die¬ 
tro la gxiardiola Qui vi sono 
altri quattro lavoratori: Gia¬ 
como Borzato, di 37 anni; Fi¬ 
lippo Catone, di 29; Vincenzo 
Lemm, di 47; Gennaro Visibi¬ 
le, di 46. Anche loro sotto 
la mira di due rivoltelle e 
dì una bomboletta spray dì 
gas irritante, sono costretti 
ad alzare le mani. Poi, ad 
uno ad uno, tutti e cinque 
vengono legati. 

Sono passati pochi minuti. 
Uno dei banditi estrae un 
walkie-talkie; per i complici 
è il via. 

Questi ultimi, attrezzati dì 
tutto punto — hanno anche 
una radio che intercetta le 
comunicazioni della polizia e 
dei carabinieri che im rapi¬ 
natore ascolta attento con un 
auricolare che poi perderà — 
pimtano la lancia termica 


contro il vetro antiproiettile 
che li divide dalla porta blin¬ 
data. Con pazienza aprono un 
varco nel supercri.^tallo e si 
aA.'vicinano alla « stanza del 
tesoro ». Intanto, a 150 me¬ 
tri di distanza scatta la se¬ 
conda parte del piano. I due 
che controllano i cinque pri- 
gionied, sanno che alle 6 in 
punto, c’è il cambio di tur¬ 
no. E cosi vengono catturati, 
ad uno ad uno. alla spiccio¬ 
lata, cosi come arrivavano, 
altri cinque impiegati; Nadir 
Ottavi, di 53 anni; Renato 
Brugna, di 39; Venceslao Pal- 
morini. di 31; Antonio Mot- 
tolo, di 51; Ciro Forcillo, di 
33. Anche loro finiscono nello 
sgabuzzino degli autisti assie¬ 
me ai colleghì. A questo pun¬ 
to la banda ha il campo li¬ 
bero. 

Gli specialisti della lancia 
termica, del resto, non stan¬ 
no perdendo tempo. La por¬ 
ta blindata del reparto valori 
è presto perforata. Una ses¬ 
santina di preziosi sacchi già 
pronti per essere spediti, ca¬ 
ricati su appositi carrelli, 
pian piano vengono nortafi 
via; molto probabilmente su 
un camioncino. E’ qui il pri¬ 
mo interrogativo: di che* ti¬ 
po? Il sospetto, infatti, è che 
la banda sia arrivata con un 


furgone delle Poste (vero e 
quindi rubato — ma quan¬ 
do? — oppure opportunamen¬ 
te camuffato). Un'ipotesi che 
fra l’altro spiegherebbe come 
mai i rapinatori siano entra¬ 
ti — sicuramente molte ore 
prima delle 5,45 — senza che 
nessuno se ne accorgesse. 
Inoltre, bisogna tener presen¬ 
te che le attrezzature che 
hanno utilizzato, erano tut- 
t’altro che leggere. Solo la 
bombola ad ossigeno (abban¬ 
donata sul posto) pesa 75 chi¬ 
li. Ma allo stadio attuale delle 
indagini ogni versione ha 
una sua verosimiglianza. 

A restringere il campo del¬ 
l’inchiesta c'è ima sola sicu¬ 
rezza; la banda è una di quel¬ 
le che ci sanno fare; e sul 
« mercato » non sono moltis¬ 
sime. Un altro particolare lo 
dimostra: se ne sono andati 
con la stessa calma e meti¬ 
colosità con cui hanno co¬ 
minciato la rapina. Alle 7,20 
circa, un bandito ha premuto 
il pulsante elettrico interno e 
il cancello si è aperto. Qual¬ 
che secondo dopo « la banda 
delle Poste» è sparita nella 
nebbia. La polizia è arrivata 
alle 7,30, chiamata dagli im¬ 
piegati che nel frattempo era¬ 
no riusciti a liberarsi, li cen¬ 
tro postale di piazzale Luga¬ 


no fu rapinato un’altra vol¬ 
ta non più di un anno fa; 
il bottino fu allora di centi¬ 
naia di milioni. 

Dopo circa due ore, verso 
le 9,30, la polizia raccoglieva 
un altro allarme. A chiamare 
era la proprietaria di una 
gioielleria di piazza del Duo¬ 
mo, Franca Medini, di 28 an¬ 
ni. Pure 11 suo negozio era 
stato visitato dalla « banda 
del buco ». Solo che la sua 
cassaforte zuiighese aveva re¬ 
sistito alla fiamma ossìdrica e 
i ladri si erano dovuti accon¬ 
tentare — prima di sparire — 
di razziare orologi ed altri 
preziosi per quasi venti mi- 
liioni nelle bacheche del ne¬ 
gozio. I ladri si sono calati 
dal piano di sopra; hanno for- j 
zato le entrate di un parruc¬ 
chiere per signora e dopo 
aver bucato il pavimento sono 
scesi n'»lForeficeria con una 
scaletta di corda. Qui, con 
una fiamma ossidrica, hanno 
tentato di perforare la coraz¬ 
za della cassaforte. Ma non 
c’è stato nulla da fare. L'uni¬ 
co risultato che hanno otte¬ 
nuto è stato quello di incep¬ 
pare la complicata serratu¬ 
ra, tanto che ora neppure la 
padrona riesce ad aprirla. 

Michele Urbano 


COSENZA - Labiati in libertà gli assalitori 


Due giovani della FGCI 
aggrediti da «picchiatori» 

I due compagni stavano affiggendo dei manifesti quando sono stati 
colpiti da noti personaggi, già protagonisti di episodi di violenza 


DAL CORRISPONDENTE 

COSENZA — Ancora un gra¬ 
vissimo episodio di violenza e 
di provocazione anticomuni¬ 
sta a Cosenza. Il compagno 
Nicola Adamo, segretario re¬ 
gionale della FGCI in Cala¬ 
bria, è stato nuovamente ag¬ 
gredito e selvaggiamente pe¬ 
stato da un gruppo dì pic¬ 
chiatori aderenti alla cosid¬ 
detta « area della autonomia 
operaia ». Insieme al compa¬ 
gno Adamo è stata brutalmen¬ 
te picchiata anche una ragaz¬ 
za della FGCI, Enza Bruno 
Bossio, studentessa universita¬ 
ria. 

La vile aggressione e il pe¬ 
staggio sono awenii.i sabato 
sera verso le ore 20 nel cen¬ 
tralissimo corso Mazzini, la 
principale via della città. Ni¬ 
cola Adamo, Enza Bruno Bos- 
sio ed altri gioi’ani della 


I FGCI erano intenti ad affig¬ 
gere alcuni manifesti che an¬ 
nunciavano Fassise nazionale 
.sul lavoro che dal 15 al 17 
dicembre si svolgerà a Cosen¬ 
za alla presenza del compone 
Berlinguer, quando sono stati 
circondati oa una turba di 
provocatori capeggiali da An¬ 
tonio Amendola e Domenico 
Delcastro, due teppisti molto 
noti anche alla polizia. 

Senza alcuna ragione se 
non quella di portar avanti 
la provocazione anticomunista 
i teppisti, dopo aver circon¬ 
dato 1 giovani comunisti, li 
hanno aggrediti e picchiati 
selvaggiamente. Nicola Adamo 
ed Enza Bruno Bossio. col¬ 
piti al viso ed in altre par^l 
de! corpo, hanno dovuto fare 
ricorso ai sanitari di turno 
dell’ospedale civile delFAn- 
nunziata che li hanno giudi¬ 
cati guaribili rispettivamente 


in 8 e 5 giorni. Su denuncia 
dei nostri compagni, poco do¬ 
po la pulizia ha fermato e 
condotto in questura gli auto¬ 
ri dell’aggressione, tra i qua¬ 
li i caporioni Amendola e Del¬ 
castro, che però dopo l'inter¬ 
rogatorio sono stati rilasciati 
con una decisione quantome¬ 
no sconcertante. I compagni 
Adamo, Bruno Bossio c tutta 
la FGCI di Cosenza hanno co¬ 
munque già preannuncìato 
contro i prOTOcatxiri una que¬ 
rela abbastanza circostan¬ 
ziata. 

L’aggressione e li p)estaggio 
di sabato sera fanno seguito 
ad un’analoga aggressione di 
autonomi subita dagli stessi 
compagni Adamo e Bruno 
Bossio. due giorni prima, gio¬ 
vedì mattina, alFintemo dell’ 
Università. 

Oloferne Carpino 


Accusotì di vari reati 


Salerno: 8 arresti 
fra gli autonomi 

Si tratta dì giovani sotto i vent'anni - Un arresto 
anche a Padova > Contestati episodi di violenza 


SALERNO — Otto arresti — 
nella notte tra sabato e do¬ 
menica — a Salerno negli 
ambienti deH’Autonomia. Si 
tratta di giovani e giovanis¬ 
simi che vengono ritenuti col¬ 
pevoli di tutta una serie di 
episodi che si sono verificati 
neg i ultimi mesi in città, in 
I panicolare il lancio di alcu- 
! ne « molotov * contro una ca- 
j serma dei carabinieri (che. 
! comunque, mancarono l'obiet- 
‘ tivo) e l’assalto alle vetrine 
di due negozi del centro: Ma- 
rus e Tesil Carraro. 

Dei capì di imputazion.''. 
tuttavia, non è dato di sape¬ 
re nulla di più preciso: con 
• ogni probabilità agii imputa- 
i U verrà contestata anche Fas- 
i sociazione .sovversiva, ir,a un 


comunicato ufficiale degli in¬ 
quirenti è preiisto soltanto 
per oggi, dato che tutta l’ope¬ 
razione è stata circondata 
dalla massima segretezza. 

Gli arresti, comunque, han¬ 
no destato a Salerno vivi.ssi- 
ma impressione: è la prima 
volta, infatti, in una città che 
pur ha conosciuto di recente 
una nutrita serie di atti di 
teppismo fascista, che otto 
giovani di neppure venti anni 
finiscono tutti insieme in ga¬ 
lera. Ma per dare un giudi¬ 
zio di merito occorre coiio- 
sccre le imputazioni. 

Intanto si apprende che un 
arresto è stato effettuato ieri 
mattina a Padova: si tratta 
di uno studente salernitano 
da due mesi in quella citia. 


L’esempio della Val di Chiana 


; I 

Terre a mezzadrìa 
senza migliorìe 
anche da 70 anni 


Manifestazione del PCI a Cortona con Pio La 
Torre a sostegno della legge sui patti agrari 


zare le loro osservazioni. Il 
ritardo è grave tanto più se 
esso viene messo in relazione 
al dibattito .sul piano trien¬ 
nale di sviluppo. Che parte 
ha l’agricoltura nel progetto 
Pandolfi? Senza il piano a- 
grò-alimentare 6 difficile ri¬ 
spondere. 

Altro esemplo negativo. Sia 
il ministro delle Finanze che 
il ministro dui Bilancio hanno 
manovrato a tal punto da far 
slittare, di un anno, l’attua¬ 
zione della legge « quadrifo¬ 
glio ». I 670 miliardi dello 
stralcio 1978 sono stati in 
pratica cancellati eppure ora¬ 
no stati già ripartiti fra le 
Regioni. Se a tutto questo si 
aggiungono gli ostacoli allo 
leggi di riforma della Feder- 
consorzi, delFAIMA e del mi¬ 
nistero dell’Agricoltura, appa¬ 
re chiaro che la vicenda dei 
patti agrari non è che un 
aspetto della situazione piit 
generale. 

Ma cosi come 6 stato fatto 
per i patti agrari e per il fi¬ 
nanziamento della legge sulla 
montagna e del fondo di so¬ 
lidarietà contro le calamità 
atmosferiche, è possibile an¬ 
dare avanti, rlco.stltuirc lo 
schieramento di maggioranza, 
imporre il rispetto degli im¬ 
pegni presi, (^uel che conta 
è .sviluppare ed estendere un 
movimento nelle campagne. 

C’è infatti la consapevolez¬ 
za — ha detto Uà Torre — 
che la battaglia per i patti 
agrari non è del tutto vinta. 
Mercoledì alla Camera ripren¬ 
derà la dìsciissionp in sede 
di commissione agricoltura. 
Si dovrà battere l’ostruzioni- 
sino delle destre, poi si do¬ 
vrà nuovamente affrontare il 
dibattito al Senato. Intanto 
la Confegricoltura mette in 
atto il suo ricatto c giunge 
a sollecitare il manifestarsi 
di franchi tiratori democri¬ 
stiani in Parlamento. 

Romano Bonifacci 


AERI presenta la campagna 
pubblicitaria «PIZZAMATIC» 



QUESTA SERA 

« Premio nazionale 
del paroliere » 



ALBERTO LUPO 

presenta 

((Le regioni cantano» 

spettacolo teatrale con 

MARIA CARTA 
NANNI SVAMPA 
OTELLO PROFAZIO 
PIERANGELO BERTOLI 
MIMMO MOLLICA 
LEONE 01 LERNiA 
I TRILLI 
Orchestra 

LA VERA ROMAGNA 
di NIcolucci 

e altri rappresentanti del 
folk regionale vincitori 
del prendo parolieri folk 


DOMANI SERA 

n Premio nazionale 
del paroliere » 

CLAUDIO LIPPI 

presenta 

(d giovani autori» 


MERCOLEDÌ’ 13 

u Premio nazionale 
del paroliere » 

Alberto Lupo e 
Claudio Lippi 

presentano lo spettacolo 
in onoro dei vincitori del 
10" premio del paroliere 


DALL'INVIATO 

AREZZO — « E’ vero che il 
tuo padrone si Impegna se¬ 
riamente sul podere che tu 
coltivi a mezzadria? ». La do¬ 
manda è provocatoria. Sap¬ 
piamo benissimo che ciò non 
corrisponde al vero. Ma poi¬ 
ché Confagrìcoltura e DC han¬ 
no scatenato nei giorni scorsi 
tutta una polemica tendente 
a dimostrare impegni e bene¬ 
merenze inesistenti da parto 
del concedente la terra a mez¬ 
zadria, la domanda la fac¬ 
ciamo ugualmente. 

Risponde per primo Benito 
Garzi, mezzadro di Pergo, 
frazione di Cortona, in piena 
Val di Chiana: coltiva 6 et¬ 
tari e mezzo di terra: un po' 
di uliveto in collina, due et¬ 
tari a grano, uno e mezzo a 
granoturco, il resto a forag¬ 
gio. Ha una piccola stalla 
con quattro vacche, i cui vi¬ 
telli vengono ingrassati. 

« Vuoi scherzare, immagino. 
Impegnarsi? Cacciarmi, vo¬ 
gliono i mici padroni. Mi han¬ 
no anche offerto un pezzo di 
terra per potermi costruire 
la casetta e poiché non ho 
accettato, mi hanno reso la 
vita dura: persino in Tribu¬ 
nale mi hanno portato. Io 
volevo comperare altre vac¬ 
che, loro invece mi hanno 
scoraggiato. Nemmeno l’ac¬ 
qua volevano darmi. Se pas 
sa la nuova legge chiedo su¬ 
bito il passaggio all’affitto c 
gli taccio vedere io, come si 
coltiva un fendo ». 

Il caso di Angelo Frali!, 56 
anni, di Camucia è ancor più 
disperato. E’ da cento anni 
che la sua famiglia, bisnon¬ 
no compreso, lavora allo stes¬ 
so podere, tredici ettari di 
terra, un po’ di vigneto ed 
una stalla da otto vacche da 
carne. 

« E’ da 70 anni che non im¬ 
biancano le pareti di casa 
mia, il tetto 6 tutto puntel¬ 
lato. MI manca tutto: il ba¬ 
gno è sulla gorga (ovvero il 
fosso nd.r.), il gabinetto, al¬ 
l’aria. Il mio padrone ha sem¬ 
pre preso, mai ha investito 
una lini. Anch’io con la nuo¬ 
va legge, chiederò di diven¬ 
tare affittuario. Per prima co¬ 
sa aggiusto la casa che cosi 
com’è è uno schifo ». 

Il colloquio si svolge nel 
cinema di Camucia, ai piedi 
della collina sulla quale sor¬ 
ge la splendida Cortona. Stia¬ 
mo attendendo che inizi la 
manifestazione indetta dalla 
sezione del PCI. C'è anche il 
compagno Pio La Torre, re¬ 
sponsabile della commissione 
agraria del partito. 

Si deve discutere dello ini¬ 
ziative da prendere per dar 
vita al piano di zona della 
Valle di Chtiuia di parte are¬ 
tina. Una volta qui erano tutti 
mezzadri. Sono stati loro, in¬ 
fatti, a trasformare la palu¬ 
de bonificata in terra fertile 
e tanto appetibile se è vero 
che un certo Gabellieri ha 
fatto man bassa di quella mi¬ 
gliore, mettendo insieme una 
azienda che ha del « mira¬ 
coloso ma non troppo ». 

Spesso, parlando di Gabel¬ 
lieri si fa il nome di Fan- 
fani. Tuttavia, anche adesso, 
i mezzadri non sono poca co¬ 
sa. Si contano 700 famiglie. 
E gli addetti alFagricoItura 
sono il 23% della popolazio¬ 
ne attiva. 

Anche i giovani sono inte¬ 
ressati. Con la mezzadria, Fa- 
gricoltura era destinata in 
pratica a morire, 1 giovani 
non ne volevano più sapere 
di continuare come i padri. 
Ma ora, con la prospicttiva 
delFaffitto, qualcuno pensa di 
ritornare, di lasciare la fab¬ 
brica e di mettersi a fare 
l’imprenditore agricolo sul se¬ 
rio. Sono sintomi che vanno 
giustamente considerati e va¬ 
lutati, tanto più che la leg¬ 
ge nnn c’è ancora. 

Peschiamo dal dibattito; 
quindicimila domande di con¬ 
tadini. di coltivatori (tiretti 
per opere di miglioria giac¬ 
ciono bloccate negli uffici del¬ 
l’Ispettorato agrario di Arez¬ 
zo, qualcuna è già vecchia di 
dieci anni. E poi, ancora: la 
crisi suinicola è giunta a tal 
punto che il meri-ato di Ca- 
mucia sta per chiudere (c 
chi può mai obbligare a pro¬ 
durre in perdita?); sorge quin¬ 
di l’esigenza di dar vita alle 
associazioni dei produttori in 
base alla recente legge appro¬ 
vata dal Parlamento. 

Infine, c’è la questione idro¬ 
geologica della valle: in gene¬ 
re. l’acqua manca e dove c’è, 
è inquinata dalle mega-porci- 
laie costruite negli ultimi tem¬ 
pi da alcuni industriali, ai 
quali le multe non faimo al¬ 
cun effetto. Le pagano e con¬ 
tinuano ad inquinare. 

L’esigenza del piano è quin¬ 
di quanto mal urgente, tanto 
più che la Baione se n’ è 
dato uno. E’ in quello che 
la Val di CJhiana deve inse¬ 
rirsi. con tutti i suoi guai 
ma anche con tutte le sue 
potenzialità produttive. Ci so¬ 
no le condizioni — dice La 
Torre nel discorso conclusi¬ 
vo — p>er Invertire la tenden¬ 
za alla marginalirzazione e al¬ 
l’abbandono. Il piano deve es¬ 
sere fatto però discutendo 
con i produttori, guai se ve¬ 
nisse fatto a tavolino, prescin¬ 
dendo da essi. 

Quel che deve essere messo 
in atto anche In Val di Chia¬ 
na è una politica di program¬ 
mazione, vale a dire una po¬ 
litica nuova. E anche qui non 
c’è da farsi illiLsioni. La mo¬ 
bilitazione deve essere larga 
perché le resistenze sono for¬ 
ti. K fa degli esempi. Il pia¬ 
no agricolo alimentare, deli¬ 
neato un anno fa nel corso 
della conferenza nazionale 
svoltasi a Roma nel palazzo 
della FAO, solo In questi gior¬ 
ni fa capolino: gli esperti no¬ 
minati dal ministero delFAgri- 
coltura hanno finalmente ri- 
cenito una bozza di d<x;u- 
mento su cui dovranno avan¬ 


Dopo aver presentato al Me 
cef il nuovo .ap|Kireccliio PIZ 
ZAMATIC, durante il cocktail 
temitoaì rc-:cntenicntc all’holel 
Miclielangclo di Milano, la so 
cictà AEPI ha illustrato la 
campagna pubbliciUtria che 
sta promuovendo questo nuo 
vo articolo e che raggiungerà 
il pubblico fino a Natale. 

Si tratta di un’azione pub¬ 
blicitaria articolata (quotidia¬ 
ni, settimanali, TV, cinema) 
|)erchè articolata deve essere 
l’informazione per un picco¬ 
lo elettrodomc.stico «multiuso» 
come PIZZAMATIC. (ìuc-sio 
può essere infatti definito una 
completa < cucina > elettrica 
portatile, che consente di pre¬ 


parare, olire ad un'ottima piz¬ 
za, anche lutti gli allri piatti. 

Posto in vendita ad un prcz 
/.(» acce.ssibile, PIZZAMATIC 
può essere usato anche come 
forno jier arrosti, lasagne, 
cro.state; come piastra di cot¬ 
tura |)cr uova e crèps; corqe 
ca.sseruola [ler cibi in umido 
e fondute di formaggio; come 
.scaldavivande; come forno a 
va|)orc per patate c infine co 
me grill |)cr liistccchc, pesci 
e spiedini. 

Un acce.s.sorio dunque uti¬ 
lissimo che, di questi tempi 
prc natalizi, può co.stituirc un 
regalo particolarmente origi¬ 
nale. 


Comune di Orbassano 

PROVINCIA DI TORINO 


AvvLso di licitazione privata per l’appalto dei lavori di 
costruzione di un CENTRO CULTURAI.K in ORB.AS.SANO. 

E’ indetta una licitazione privata per l’appalto dei lavori 
suddetti. L’importo a base d'asta è di L. 29().0(X).(X)0. 
L’aggiudicazione dri lavori verrà effettuata secondo le 
modalità previste dalFart. 1 lettera d) della legge 2 feb¬ 
braio 1973 n. 14. ai sensi dclFnrt 4 ed in relazione alla 
procedura prevista dal .successivo art, 7 della legge .stes.sa. 
GII interessati possono chiedere di (èssere invitati alla gara 
inviando alla 55egretcria GenenUe del Comune, entro diixii 
giorni dalla data di pubblicazione del prixsenle avviso, 
apposita istanza in bollo con indicazione della .seguente 
dicitura: Richiesta di invito alla gara per Fappalln dei 
lavori di costruzione di un Centro culturale in Orba.s.sano. 
La richiesta non vincola FAmminLstrazione. 

Orbassano, 28 novembre 1978. 

IL SINDACO IL SEGRErTARIO GENERALE 

dr. Fulvio Spcrti dr. Izirenzo Circosta 


E. R.S.A.L.. 

Ente Regionale di Sviluppo Agricolo nel Lazio 

VIA R. LANCIANI, 38 . ROMA 


Avviso di ap/Hilto-concors4P 

L’E.R.S.A L. deve provvedere attraverso appalto-cxuicorso 
all’affidamento, a lìitte idoneo .specializzate, della <x>stru 
zione degli impianti fissi del comples.so per la lavora¬ 
zione, con.servazione. commeirializzazionr c trasforma¬ 
zione della patata c di altri prodotti ortofrutticoli, in 
corso di realizzazione nel comune di Grotte di Castro 
(Viterbo). 

In considerazione delle diverse caratteristiche diagli im¬ 
pianti si intende provvedere mediante due dustinti iq>pàlti- 
coiKXir.so; il primo riguarda Fùnpianto elettrico, di luce 
c (orza motrice; l’impianto frigorifero, di rcfngcrsrione 
e conservazione; l’impianto vapore, idrico e aria com¬ 
pressa. Il secondo appalto-concorso riguarda l’impianto 
di depurazione delle acque di scarico indiustriali. 

Gli appalti-concorso comprenderanno sia le opere im¬ 
piantistiche relative a tutti i citati impianti che le opere 
ed assistenze murarie connesse, per la realizzazione a 
pronto funzionamento de-gli impianti stessi. Per il primo 
appalto-concorse, le ollcrte dovranno es,scre reiativc a 
tutti gli impianti indicati. 

Le ditte interessate potranno inoltrare distmte richieste 
di invito agli appalti-concorso, da far pervenire al- 
l’EitBJt.L., sede (Entrale di Roma, via Rodolfo Lancia- 
nl 38, Cj\.P. 00162, entro dieci giorni dalla pubblicazione 
del presente avviso, c comunque non oltre il 23 dicem¬ 
bre p.v. 

Roma, 9 dicembre 1978. t 

Ili PREISIDKI^XE 

DELLA COMMISSIONE STRAORDINARIA 
Nicolò Rosario Oiailla 
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Concluso il congresso straordinario di Colonia 


Permangono reticenze nella 
politica europea della SPD 


n programma dei socialdemocratici tedeschi condizionato dalle esigenze di governo 
con i liberali e dalle «suggestioni di grande potenza» del cancelliere Schmidt 


ì fatti del mondo / PAG. 5 


Nel dibattito con gli intellettuali 

Marchais rilancia 
il socialismo come 
«creazione originale» 

rno 

lidt II segretario del PCF risponde a coloro che avevano criticato le scelte del partito 


DALL'INVIATO 

COLONIA — Al secondo posto 
nella Usta della SPD per le 
elezioni del Parlamento euro¬ 
peo, subito dopo Willy Brandt, 
figura il nome di Oscar Vet- 
ter, presidente della confede¬ 
razione sindacale DGB. La de¬ 
cisione, ratificata dal con¬ 
gresso straordinario del parti¬ 
to socialdemocratico, ha pro¬ 
vocato sulla stampa tedesca 
federale un’ondata di attacchi 
alla socialdemocrazia. 

Ma questa concessione ai 
sindacati, alle pressioni che 
vengono dai lavoratori perchè 
si àllrontino con misure con¬ 
creto e con spirito diverso 
la conduzione della politica 
economica, la lotta alla di¬ 
soccupazione, l’attuazione del 
diritto al lavoro soprattutto 
per le donne e i giovani, è in 
sostanza una copertura della 
genericità del programma va¬ 
rato dalia SPD per le elezio¬ 
ni europee. 

’Tutte le lodevoli proposte 
per affermare la democrazia 
sociale ed economica, conte¬ 
nute nel programma, sembra¬ 


no infatti essere state vanifi¬ 
cate dall’atteggiamento assun¬ 
to dal congresso nei confron¬ 
ti della serrata, attuata nel 
giorni scorsi dai baroni del- 
. ..uvuno. Vetter ha detto al 
congresso che la lotta con¬ 
tro la serrata è per i lavo¬ 
ratori e i sindacati una lol¬ 
la . il- reaision -, i. 

Ma un emendamento al 
programma, che inseriva ap¬ 
punto una esplicita condan¬ 
na della serrata, 6 stato re¬ 
spinto dal delegati a larga 
maggioranza. 

Il programma non dedica 
molto spazio a) problema del¬ 
l’allargamento della democra¬ 
zia politica in Eu>-opa. Tut¬ 
tavia vi si possono trovare 
alcune affermazioni interes¬ 
santi, quali ad esempio la pro¬ 
posta di una carta del dirit¬ 
ti civili del cittadino euro¬ 
peo, che serva a garantire a 
im livello superiore di quella 
attuale, i diritti fondamenta¬ 
li. Ma quando alla discussiu- 
ne dei delegati è giunto il 
nodo del decreto contro i ra¬ 
dicali e della pratica del Be- 
tufsverbot, si è manifestata 


ancora ima volta la contrad¬ 
dizione di fondo che ha ca¬ 
ratterizzato l'intero congres¬ 
so. Un emendamento, anch' 
esso molto moderato, che pro¬ 
poneva di porre un limite al- 
l’arhltrio esercitato fino ad 
ora dall’uillcio per la difesa 
della Costituzione e all’inqui¬ 
sizione di massa sulle opinio¬ 
ni dei cittadini, pur mante¬ 
nendo fermo il principio che 
non può diventare impiegato 
statale chi venga considerato 
« nemico della Costituzione », 
è stato pure respinto a larga 
maggioranza. Senza eco sono 
rhnasti nel programma gli 
appelli di alcuni delegati, per 
esempio del sindaco di Am¬ 
burgo Klose, a cominciare a 
mettere in discussione le ri¬ 
sposte che l’attuale sistema 
dà ai drammatici problemi 
del nostro tempo. 

Sia Schmidt che Welirner 
hanno tenuto a precisare che 
non c’è alcim « modello Ger¬ 
mania » da imporre agli altri 
Paesi europei, che la demo¬ 
crazia non è stata inventata 
m Germania, che bisogna coo¬ 
perare tutti assieme e in pa¬ 


I rità di diritti alla soluzione 
1 dei problemi europei. Ma l’in- 
I no alla grande amicizia tra 
la Francia e la RFT, la ri¬ 
conferma dell’unità di intenti 
e di un rapporto privilegiato 
tra i due Paesi, che sono ri- 
suonati per tutta la durata 
del congresso, dall'apertura 
di Koschnick aU’inter;ento di 
Schmidt, alle conclusioni di 
Wehrner non sono stati il 
modo migliore per rassicu¬ 
rare gli altri popoli dell’Eu¬ 
ropa sul pericolo e sul so¬ 
spetto di ima volontà di ege¬ 
monia franco-tedesca. 

La SPD guarda alle elezio¬ 
ni del Parlamento europeo 
come ad ima grande occasio¬ 
ne’per darsi una dimensione 
I il con^r5£sO| con* 

elusosi ieri, sembra aver con¬ 
fermato che il partito non è 
ancora riiuscito a liberarsi, per 
la politica interna, dallo stret¬ 
to condizionamento delle esi¬ 
genze di governo con i libe¬ 
rali e in campo internaziona¬ 
le dalle suggestioni di una 
politica di grande potenza. 

Arturo Barioli 


Neto sui cambiamenti 
al «vertice» angolano 


LUANDA — Il Presidente del- 
l’Angola Agostinho Neto. par¬ 
lando nel corso di una riunio- 
n*» politica in occasione del 
XX anniversario della for¬ 
mazione del « Movimento per 
la liberazione dell’Angv'<!a « 
(MPLA) e del primo anniver¬ 
sario della trasformazione del 
\fPT.A in partito, hs £i6tto cho 
le cariche di primo ministro 
e di vice primo ministro so¬ 
no state abolite allo scopo di 
alleggerire la pesante buro¬ 
crazia dell’apparato governa- 
Uvo. Neto faceva riferimento 
alla destituzione di Lopo do 
Nascimiento e di Carlos Ro- 
cha Dilowa dai loro posti nel 
governo e nell’ambito del par¬ 


tito per decisione del Comi- 
tato centrale del MPLA. Il 
Presidente Neto ha detto che 
non avrebbe tollerato alcuna 
interferenza tra sé e il popolo 
angolano. 

L’agenzia di notizie angola¬ 
na ANGOP precisa, nel ripor¬ 
tare il discorso di Neto. che 
le voci diffuse ieri, secondo 
CUI il Presidente àngOicuio 
avrebbe abbandonato la sua 
carica per essere sostituito 
da un generale, sono u ridi¬ 
cole e totalmente false ». La 
ANGOP precisa inoltre che 
Neto ha detto dì voler con¬ 
cedere assegni familiari a tut¬ 
ti i lavoratori angolani e dare 
maggiore libertà d’iniziativa 
ai piccoli industriali e ai 
commercianti. 


La risposta alle manovre per dar vita al centro-destra 


I comunisti spagnoli sul nuovo governo 

Il PSU catalano per un governo UCO-PSOE - Un articolo di « Mundo obrero » favorevole o un fronte unitario dì tutte le forze democratiche parlamentari 


DALL'INVIATO 

MADRID — Secca risposta del 
comunisti spagnoli all’articolo 
con cui, venerdì, l’editoriali¬ 
sta di In/ormaciones (porta¬ 
voce dell’ala destra e filoame¬ 
ricana del governo) propone¬ 
va la formula di centro-destra 
con il pretesto che Carter e 
Giscard d'Estoing avrebbero 
« sconsigliato » Suarez da 
qualsiasi alleanza con il PCE. 

Presentando il rapporto al¬ 
la Seconda conferenza nazio¬ 
nale dei comunisti catalani sul 
movimento operaio, li segre¬ 
tario generale del Partito so¬ 
cialista unitario catalano 
(PSUC), Antonio Gutierrez, ha 


detto sabato; « Noi comunisti 
proponiamo la formazione di 
un governo composto dal¬ 
l’Unione del centro democra¬ 
tico e dal Partito socialista 
in base all’elaborazione di un 
programma negoziato con noi 
e con gli altri gruppi parla¬ 
mentari democratici ». 

Mundo obrero, giornale del 
Partito comunista spagnolo, 
ha pubblicato queste parole 
in prima pagina, con rilievo. 

« No » a nuove elezioni — 
ha scritto Mundo obrero — 
perché « la loro convocazione 
non farebbe altro che spinge¬ 
re il Paese in un nuovo tun¬ 
nel di attesa, mentre i pro¬ 
blemi incombenti non posso¬ 


no attendere ». E « no » anche 
a sbandamenti a destra e a 
torbidi pateracchi realizzati 
sottobanco. La maggioranza si 
deve cercare alla luce del 
giorno. Come? 

La Camera — sottolinea il 
quotidiano comunista — non 
è, per fortuna, un monolite. 
Nessun partilo vi detiene la 
maggioranza assoluta. « Per 
governare con questa Came¬ 
ra, sempre per fortuna, biso¬ 
gna costituire coalizioni. Sono 
cose evidenti. Però dobbiamo 
dirle perché, purtroppo, c’è 
ancora chi non riesce a ve¬ 
derle. 

« Una maggioranza esiste. 
E’ la stessa che ha dato alla 


Spagna una Costituzione de¬ 
mocratica. E che, prima an¬ 
cora. ha programmato le so¬ 
luzioni di emergenza della 
Moncioj (il cosiddetto «Patto 
della Monc-na ». concordato 
fra tutti i partiti democrati¬ 
ci ndr), anche se poi il go¬ 
verno non ne ha tenuto piena¬ 
mente conto ». 

Mundo obrero esprime un 
giudizio positivo sul primo 
ministro Suarez, ma non su 
tutto il governo; « Llmmagine 
del primo ministro, lo dicia¬ 
mo sinceramente, tiene. E nel¬ 
le poche occasioni in cui, ul¬ 
timamente, si è rivolto al Pae- 
.se. abbiamo percepito che 
questo lo ascolta con atten¬ 


zione. Però, francamente, la 
stessa cosa non succede con 
gli uomini del presidente del 
Consiglio ». 

Cercare una maggioranza di 
centro-destra sarebbe « un gra¬ 
ve errore ». Sarebbe anche « e- 
stremamente difficile» (Sua¬ 
rez, infatti, dovrebbe cercar¬ 
la e trovarla fra i senatori 
di nomina reale, fra Indipen¬ 
denti del gruppo misto, «ca- 
talanisti u e nazionalisti ba¬ 
schi, oltre che tra i parla¬ 
mentari di Azione popolare 
dividendo così gruppi e par¬ 
titi e rompendo il clima di 
unità che bene o male tuttora 
esiste e resiste). 

L’indicazione dell’editoriale 


non coincide dunque esatta¬ 
mente con la proposta di An¬ 
tonio Gutierrez. Non la con¬ 
traddice, anzi la include, ma 
in una proposta più ampia; 
quella di andare avanti con 
il Fronte unitario che com¬ 
prende tutte le forze parla¬ 
mentari, anche quelle di de¬ 
stra che, per avere parteci- 
pato all’elaborazione della 
Costituzione, possono essere 
definite costituzionali c demo¬ 
cratiche. Poco conta, insom¬ 
ma, il « colore » del governo; 
conta il programma e la vo¬ 
lontà dì realizzarlo. 

Arminio Savioli 
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a Begìn e a Sadat 



OSLO — Nel medioevale ca¬ 
stello di Akershus, presso O 
sio, è stato consegnato ieri 
il Nobel per la pace al Pre¬ 
mier israeliano Menahem Be- 
gin e all’egiziano Sayed Ma¬ 
rei. in rappresentanza del Pre¬ 
sidente Anwar Sadat che non 
ha presenziato alla cerimonia. 
Questa si è svolta con la pro¬ 
tezione di eccezionali misure 
di sicurezza. In varie zone 
della capitale si sono svolte 
manifestazioni di solidarietà 
con ii popolo palestinese; la 
polizia ha operato qualche 
fermo. Besìn ha ouindi nro- 
nunciato un discorso; Marei 
ha Ietto un messaggio di Sa¬ 
dat. 


Begln ha affermato tra l’al¬ 
tro: « Nello spirito della tra¬ 
dizione del Premio Nobel per 
la pace, ci siamo fatti una 
promessa capitale: mai più 
guerra, mai più spargimento 
di sangue ». 

Nessun accenno a quello 
che continua a essere il pun¬ 
to cruciale della tragedia me¬ 
diorientale, il problema dei 
palestinesi, e. naturalmente, 
nessun impegno concreto. 

II messaggio di Sadat af¬ 
ferma invece che la sicurez¬ 
za nel Medio Oriente, in par- 

tinoloro v-ww * oaloctivtAci ^ 

« l’obiettivo essenziale del 
processo di pace avviato da 
Egitto ed Israele ». 


Ancora i «diritti civili» 
sui tazebao di Pechino 




per sciare su neve e su mare 


Questa stagione è buona per respirare 
il salso deirazzurro mare e l'eria pura 
di impenetrabili boschi. 

Divertiti e confondere il luccichio 
dei mare col bagliore delle neve candida. 


Fermati a conoscere la sincera ospitalità 

di questa avente. 
\ Fermati per la loro sana gastronomia. 
Fermati in uno dei tanti alberghi, 
ora più convenienti e riposanti. 


CALABRIA 


PECHINO — Un nuovo inte¬ 
ressante episodio sì è avuto 
ai <1 muro della democrazia » 
di Pechino, dove continua la 
« guerra dei tazebao ». Un ma¬ 
nifesto recante un appello a 
Carter jMr il rispetto dei di¬ 
ritti civili in Cina era stato 
strappato; ma una copia era 
stata subito dopo riaffissa. 
Due corrispondenti della a- 
genzia AFP stavano ricopian¬ 
do alcune frasi, in presenza 
di una piccola folla di cit¬ 
tadini. A un tratto si è fatto 
innanzi un uomo sulla cin¬ 
quantina, magro « tremante 
dal nervoso » — dice l’agen 
zia AySA — Il quale ha di¬ 
chiarato che quel tazebao non 
poteva essere stato scritto «da 
un cinese » ma soltanto da 
« un provocatore revisionista 
sovietico ». Detto questo ha 
afferrato l’angolo superiore 
del tazebao e lo ha nuova¬ 
mente strappato. Al che ia 
folla ha protestato: « Come 
non è un cinese a scrivere 
queste cose? Siamo tutti ci¬ 
nesi, e siamo tutti d'accordo. 
Perché lo hai strappato? ». 
« Perché è reazionario ». « Sei 
tu reazionario, che porti il 
berretto della banda dei quat¬ 
tro». Nessuno prende le di¬ 
fese dellSiomo che ha strap¬ 
pato il manifesto, neanche tra 
i scldati di un drappello ap¬ 
pena soprag^unto. che si so¬ 
no informati di quanto è ac¬ 
caduto. 

Nella richiesta a Carter si 
sosteneva che in Cina si arri¬ 
va a giustiziare «per motivi 
di opinione». Tale parte del 
tazebao attirava molti lettori. 
Un ft^lio speciale destinato 
ai commenti dei lettori reca 
l’interrogativo: «Chi ha scrit¬ 
to questo è veramente cine¬ 
se?». 

A tale domanda rispondo¬ 
no molti lettori, tutti sosteni¬ 
tori, sino a questo momento, 
del «Gruppo dei diritti del- 
ItXM&o»; «Allora per te 1 di¬ 


ritti dell’uomo non sono ne¬ 
cessari? »; « Sono compieta- 

mente d’accordo con il discor¬ 
so di Carter, il popolo deve 
avere i diritti deH’uomo »; « I 
diritti umani e democratici 
devono essere uno degli o- 
biettivi della modernizzazio¬ 
ne in Cina ». 


Hanoi e Pechino 
denunciano 
incidenti 
ai confini delle 
acque territoriali 

! BANGKOK — Scambi di ac¬ 
cuse tra Pechino e Hanoi si 
sono avute ieri circa la re- 
.sponsabilità per incidenti al 
limite tra le acque territo¬ 
riali dei due Paesi. L’^enzìa 
iVuora Cina ha denunciato co¬ 
me una « sanguinosa provoca¬ 
zione vietnamita » un episo¬ 
dio avvenuto presso l’isola 
di Paisuyen lungo la costa 
del Kwansi dove alcune mo¬ 
tovedette di Hanoi avrebbero 
mitragliato due fiescherecci 
cinesi, uccidendo un sottoca¬ 
po e ferendo altre due per¬ 
sone. 

Secondo la Voce del Viet¬ 
nam al largo della costa di 
Quang Ninh, 120 chilometri a 
nord-est di Hanoi alcune mo¬ 
tovedette cinesi avrebbero e- 
perto il fuoco su un gruppo 
di pescherecci vietnamiti. Im¬ 
barcazioni della marina mi¬ 
litare di Hanoi avrebbero 
quindi risposto al fuoco co¬ 
stringendo le unità di Pechi¬ 
no a ritirarsi. V sarebbero 
stati scio lievi danni ai pe¬ 
scherecci vietnainlU. 


DAL CORRISPONDENTR 

PARIGI — L’ufficio politico 
del PCF aveva invitato, saba¬ 
to e domenica, 400 intellettua¬ 
li comunisti ad un dibatti¬ 
to per fare il punto della sl- 
tu^ione generale del Paese 
e in particolare della situazio¬ 
ne politico-culturale nel mo¬ 
mento in cui una grande of¬ 
fensiva ideologica, alimentata 
da pretesti diversi, tende al 
risultato politico di paraliz¬ 
zare 1 partiti comunisti e di 
neutralizzare l'idea stessa di 
socialismo nella coscienza col¬ 
lettiva dei lavoratori. 

Tra gli Invitati, come abbia¬ 
mo riferito ieri, figurano tut¬ 
ti quegli intellettuali comuni¬ 
sti che avevano criticato le 
scelte politiche del partito 
prima e dopo la campagna e- 
lettorale ravvisando in esse — 
e non solo in quelle del Par¬ 
tito socialista — una delle ra¬ 
gioni della rottura dell’Unione 
della sinistra e della sua suc¬ 
cessiva sconfitta. 

Il dibattito, che si è svolto 
a porte chiuse e di cui non 
si conoscono ancora né l’an¬ 
damento né le conclusioni, è 
stato aperto da un discorso di 
Georges Marchais che ha esor¬ 
dito mettendo in rilievo i due 
aspetti essenziali della situa¬ 
zione d’oggi; l’offensiva sul 
piano economico, e l’offensiva 
ideologica sul piano culturale. 

Questa seconda offensiva — 
ha detto il segretario del 
PCF — tende evidentemente 
a bloccare quei paniti comu¬ 
nisti che, avendo scelto la via 
democratica al socialismo, es¬ 
sendo entrati in quell’area di 
idee che è detta eurocomuni¬ 
smo, appaiono più pericolosi 
per la grande borghesia. Ma 
a cosa mira, in profondità, 
questa offensiva? Mira — ha 
insistito Marchais — a re¬ 
spingere il marxismo come 
componente della cultura uni¬ 
versale, a privare la cultura 
degli strumenti di pensiero 
che l’umanità s’è foggiata nel 
corso della sua storia col ri¬ 
sultato di creare, per ora, 
uno scetticismo generalizzato, 
ma nella speranza finale di 
dimo.strare l’impossibilità di 
creare una società socialista. 

li fatto è che la borghesia 
tien conto di dati non trascu¬ 
rabili come l’esistenza di un 
crescente bisogno di libertà 
e di democrazia: in queste 
condizioni essa non può ricor¬ 
rere a forme repressive, so¬ 
prattutto in Europa, e allora 
mette le proprie forze in que¬ 
sta offensiva ideologica sa¬ 
pendo che soltanto attraverso 
il recupero dei lavoratori es¬ 
sa può sperare di conservare 
il potere. E qui — continua 
Marchais — si palesa il ruolo 
delle socialdemocrazie come 
ricorso necessario per le forze 
del capitale. In Francia il Par¬ 
tito socialista « non è rima¬ 
sto sordo » alle sollecitazioni 
del potere giscardiano, « ha 
aperto le porte a questa pos¬ 
sibilità e s’è impegnato a crea¬ 
re le condizioni per realizzar¬ 
la ». Non vi sono — secondo 
Marchais — altre spiegazioni. 
E' nel quadro di questo « ri¬ 
orientamento » che il partito 
di Mitterrand « ha preso la 
responsabilità di romjiere 1’ 
Unione creatasi attorno ai 
programma comune ». 

In Francia, ha proseguito il 
segretario generale, c'è una 
sola alternativa: o sottomet¬ 
tersi alla legge delle multina¬ 
zionali o battersi per riforme 
di struttura democratiche che 
aprano la via ai socialismo. 
Il PCF respinge la tesi di una 
0 terza via » tra capitalismo e 
socialismo che in definitiva 
consiste nella convergenza del¬ 
ia socialdemocrazia verso la 
politica del capitalismo. 

Per il PCF le scelte del suo 
XXII Congresso sono irrever¬ 
sibili. Per realizzarle e arric¬ 
chirle al temoo stesso il par¬ 
tito deve affrontare quattro 
problemi: 1 ) l’unione delle for¬ 
ze popolari contro il capitale 
e per il cambiamento demo¬ 
cratico; 2) l’Unione della si¬ 
nistra. cioè l’unione tra co¬ 
munisti e socialisti, tenendo 
conto però che questa unio¬ 
ne non è un problema « dì 
stati maggiori ». ma deve di¬ 
ventare la causa di tutto il 
popolo francese per evitare gli 
errori del passato; 3) il so¬ 
cialismo inteso come creazio¬ 
ne originale, al di fuori dei 
modelli esistenti, ma senza 
trascurare il « bilancio global¬ 
mente positivo » delle socie¬ 
tà socialiste e il dovere per 
il PCF di criticare tutto ciò 
che nelle società socialiste è 
contrario all’idea stessa di so¬ 
cialismo; 4) l’Europa come 
Europa dei lavoratori alla 
quale la Francia porta il suo 
contributo mantenendo però 
integre la propria indipenden¬ 
za e la propria sovranità. 

Nell’ultima parte del suo di¬ 
scorso Marchais si è soffer¬ 
mato sulle deficienze del lavo¬ 
ro del partito tra gli intellet¬ 
tuali e sulla necessità di una 
maggiore elaborazione di te¬ 
mi specifici per le diverse ca¬ 
tegorie di intellettuali; tecni¬ 
ci, ingegneri, insegnanti, uni¬ 
versitari, uomini di lettere, d’ 
arte, cineasti, ecc. 

Nel corso del suo interven¬ 
to Marchais non ha mai ac¬ 
cennato alle polemiche sorte 
in seno agli intellettuali co¬ 
munisti negli ultimi mesi e 
sovente espresse sulla stampn 
non di partito. Conchidendo 
tuttavia egli ha detto che il 
dibattito è necessario ma che 
« in ogni caso è il partito die 
deve conservarne il control¬ 
lo ». 

Auguito Pancaldi 


e contratti 

L 

filo diretto con i lavoratwi 

Sospensioni dal lavoro, 
richiesta di cassa 
integrazione e fallimento 


AJla redazione efeW'Unità. 

In riferimento ad un vostro 
articolo apparso in codesta 
rubrica il giorno S maggio 7S, 
in merito ai diritti dei lavora¬ 
tori sospesi dal lavoro e messi 
in Cassa integrazione guada¬ 
gni (CIGJ, con la presente 
siamo ad esporvi il nostro ca¬ 
so particolare sul quale chie¬ 
diamo un vostro giudizio. A fi¬ 
ne dicembre 1977 l’azienda so¬ 
spese l'attività produttiva per 
gravi difficoltà di mercato e 
di gestione, con la messa in 
C/G di tutti i lavoratori. 

L’azienda ha fatto domanda 
di CIG ordinaria per 21 setti¬ 
mane di cui le prime 13 sono 
state accettate dalla Commis¬ 
sione provinciale, condiziona¬ 
le alla ripresa dell’attività pro¬ 
duttiva, e le altre S settima¬ 
ne sono state inviate per com¬ 
petenza alla Commissione cen¬ 
trale, la quale ancora non ha 
dato nessuna risposta. Dopo 
queste 21 settimane l’azienda 
non ha presentato altre do¬ 
mande di CIG pur avendo i 
lavoratori sospesi ma sempre 
in forza 

Alla fine di settembre l’a- 
.zie,Ida Ita licenziato tutti i di¬ 
pendenti per cessazione della 
attività c agli inizi di ottobre 
è intervenuto il fallimento. 

Poiché in tutti questi mesi 
non abbiamo percepito una li¬ 
ra di CIG c avendo saputo che 
l’INPS non intende liquidare 
direttamente i periodi accetta¬ 
ti perchè non c’è stata ripresa 
dell’attività produttiva, siamo 
a richiedervi i seguenti pare¬ 
ri: 

— abbiamo diritto ad insinuar¬ 
ci nel passivo fallimentare per 
i periodi non coperti da do¬ 
mande di CIG, ir, riferimento 
all’art. 7 della legge 20 maggio 
1975. n. 164? 

•— abbiamo diritto ad insinuar¬ 
ci net passivo fallimentare per 
i periodi di CIG accettati o so¬ 
spesi ma che comunque lo 
INPS non intende liquidare, in 
riferimento alla tesi esposta 
nel vostro articolo citalo? 

LETTERA FIRMATA 
dal Consiglio di fabbrica della 
Ceramica Valdelsa 
(Casole d’Elsa • Siena) 


Il caso che ci esponete non 
è, purtroppo, nuovo, perché 
situazioni del genere si veri¬ 
ficano con una certa frequen¬ 
za nei dissesti aziendali e si 
concludono, per lo più, con 
pieno scapito dei lavoratori, 
ove non si attui una attenta 
difesa legale: questa, però, 
deve prendere le mosse da 
alcune considerazioni di prin¬ 
cipio, che occorre ripetere 
perché non sempre btn chia¬ 
re ai giudici, e in specie ai 
giudici non specializzati in 
materia di lavoro, come, ap¬ 
punto, i giudici dei tribunali 
fallimentari. 

La situazione concretamen¬ 
te verificatasi è, come ora si 
diceva, piuttosto comune; una 
azienda cade in dissesto, ma 
prima che ne venga dichia¬ 
rato il fallimento si prolunga 
(nel vostro caso per quasi un 
anno) una s<>rta di periodo 
« di agonia », durante il qua¬ 
le i lavoratori restano so¬ 
spesi dal lavoro e dalla re¬ 
tribuzione, senza peraltro che 
nessuno proceda ai loro li¬ 
cenziamento. Per una parte 
di questo periodo viene an¬ 
che richiesta la Cassa integra¬ 
zione guadagni ordinaria, che 
tuttavia non riesce a sanare 
la situazione, ed anzi, al mo¬ 
mento del fallimento, è conte¬ 
stata nella sua legittimità per 
mancanza della ripresa prò 
duttiva cui la domanda di 
Cassa, integrazione des’e esse¬ 
re finalizzata. Le conseguenze 
che qualcuno — a parer no¬ 
stro in maniera completamen¬ 
te errata — crede di trarre 
da questo accadimento è che 
i lavoratori non abbiano di¬ 
ritto a nulla, né per il perio¬ 
do in cui non vi è stata alcu¬ 
na richiesta di Cassa integra¬ 
zione guadagni, nè per quello 
in cui la Cassa integrazione 
è stata invece richiesta, ma 
senza che si sia poi verificata 
ia ripresa produttiva: e ciò 
in quanto, appunto, non ha'- 
no lavorato né, d'altra pane, 
la CIG poteva, m carenza di 
successiva ripresa produttiva, 
intervenire legittimamente in 
soccorso dei lavoratori. 

La nostra opinione, confor¬ 
tata anche da alcune pronun¬ 
zie giunsprudenzìali, è che, in¬ 
vece, dal punto di vista legale 
le cose stiano in tutt'altro 
modo. Il princìpio dal quale 
occorre partire è che fra da¬ 
tore di lavoro e lavoratore 
esiste un contratto per il 
quale il secondo ha non solo 
robbligo. ma anche e anzi¬ 
tutto il diritto dì prestare la 
propria opera per il norma¬ 
le orario contrattuale e di es¬ 
sere retribuito. Il datore di 
lavoro, per parte sua, non 
può liberarsi unilateralmente 
del proprio obbligo di retri¬ 
buire i lavoratori con il sem¬ 
plice mezzo di rifiutare la 
prestazione lavorativa dì que¬ 
sti ultimi: fìntanto che li tie¬ 
ne in forza resta vincolato 
dai contratto, né ia difficoltà 
economica in cui versa è suf¬ 
ficiente motivo per liberarsi 
dalle proprie obbligazioni. Al¬ 
lo stesso modo la difficoltà 
economica non è motivo suf¬ 
ficiente per liberarsi, ad esem¬ 
pio. dall'obbligo di dare ese¬ 
cuzione ad un contratto di 
fornitura di materie prime già 
concluso, e cioè di ricevere 
la merce e di pagarla. 

n datore di lavoro, tutta¬ 
via. ha ancora una via d’usci¬ 
ta: quella di richiedere, ricor¬ 
rendone gli estremi, l’mter- 
vento della Cassa integrazio¬ 
ne. perché questa si sostitui¬ 
sca al suo obbligo di retri¬ 
buire i dipendenti; quel che, 
però, occorre avere allora ben 


chiaro, è che la Cassa inte¬ 
grazione interviene in realtà 
a favore dell’iinprenditore e 
non a favore del lavoratori, 
come normalmente invece si 
crede, nel senso che se la 
Cassa integrazione non esi¬ 
stesse l’imprenditore dovreb¬ 
be pagare lui 1 iavoiatori 
unilateralmente sospesi dalla 
produzione. Se dunque la 
Cassa integrazione interviene 
e può intervenire, tutto si ri¬ 
solve pacificamento, ma se 
invece — e questo è il punto 
che ci interessa — il tratta¬ 
mento integrativo, benolié ri¬ 
chiesto, non può in realtà 
esser concesso per un qual¬ 
siasi motivo (esempio: per¬ 
che l’azienda non è industria¬ 
le. perché ha già goduto del 
periodo massimo di Cassa in¬ 
tegrazione, o, appunto, per- 
clié è mancata la ripresa pro¬ 
duttiva), vale la regola gene¬ 
rale sopra enunziata e l’im¬ 
presa è tenuta a pagare la 
retribuzione in proprio. In 
questo senso, come si diceva, 
si sono pronunciati alcuni giu¬ 
dici (si confronti Pret. Velie- 
tri 2<v.3-l974. in Rivista Giuri¬ 
dica del Lavoro, 1974, II, pag. 
591; App. Milano 14 ti-1974, in 
Rivista Giuridica del Lavoro, 

1974, II, pag. 589; Trib. Mila¬ 
no, 5-12-1974 in Orientamenti 
Giurisprudenza del Lavoro, 

1975, pag. 526; Pret. Roma, 
G-2-1976 in Rivista Giuridica 
del Lavoro, 1976, II, pag. 882, 
e. ancora recentemente, Trib. 
Miliino 20-7-1977 in Rivista Giu¬ 
ridica del Lavoro, 1977, II. 
pag. 741). 

Alle stesse conclusioni si 
arriva — ed evidentemente a 
maggior ragione — se l’inter¬ 
vento della Cassa integrazio¬ 
ne non è stato neanche ri¬ 
chiesto. L’orientamento giuri¬ 
sprudenziale ora ricordato è 
aa approvare senza riserve, 
in quanto, appunto, fa pro¬ 
prie le posizioni di principio 
sopra enunziate circa i reci¬ 
proci obblighi fra datore di 
lavoro e lavoratore e circa 
il reale ruolo della cassa in¬ 
tegrazione: tuttavia questo 
orientamento è ancora in via 
di consolidamento (si tratta 
di sentenze dei giudici di me¬ 
rito) per cui, almeno fin 
quando non esisteranno sul¬ 
l'argomento univoche senten¬ 
ze della Corte di Cassazione, 
SI preferisce per lo più, nella 
prassi sindacale, arrivare ad 
accordi o transazioni con le 
aziende sui perìodi di sospen¬ 
sione rimasti « scoperti ». 

Nel vostro caso, però, non 
essendovi più un imprendi¬ 
tore con il quale discutere 
ed eventualmente accordarsi, 
ma solo un organo giudizia¬ 
rio che deve o riconoscere o 
negare crediti, runica via è 
appunto quella di sostenere 
fino in fondu la tesi illustrata 
e accolta nelle ricordate pro¬ 
nunzie. 

In specifico, per quanto ri¬ 
guarda i periodi per i quali 
non è neanche stata presen¬ 
tata domanda di Cassa inte¬ 
grazione occorre insinuare nei 
fallimento una richiesta di 
pagamento delle retribuzioni 
afferenti agli stessi periodi, 
nei quali i lavoratori sono sta. 
ti puramente e semplicemente 
sospesi dal lavoro e dalla re- 
tribiizione. Ciò ci sembra piu 
esatto della richiesta di im 
risarcimento danni al sensi 
dell’art. 7 della legge n. 164/ 
1975, risarcimento che sareb¬ 
be pari all’importo dell’inte¬ 
grazione salariale (80 per cen¬ 
to della retribuzione): in ef¬ 
fetti l’articolo 7 della legge 
n. 164/1975 rende responsabi¬ 
le il (latore dì lavoro che ab¬ 
bia omesso di presentare do¬ 
manda di Cassa integrazione 
per le mtegrazioni che i la¬ 
voratori avrebbero potuto ri¬ 
cevere e non hanno per sua 
colpa ricevuto, ma, appimto, 
nella situazione concreta è 
dubbio che la integra¬ 

zione avrebbe potuto, anche 
se tempestivamente ricdiiesta, 
legittimamente intervenire. E- 
ventualmente possono essere 
presentate ambedue le do¬ 
mande, come principale e su¬ 
bordinata. 

Per i periodi invece in cui 
la Classa integrazione fu ri¬ 
chiesta. e stando a quanto ci 
narrate, autorizzata per le 
prime 13 settimane, ci sem¬ 
bra di comprendere che, in 
realtà. l’INPS non ha vera¬ 
mente accolto la domanda di 
Cassa integrazione: probabil¬ 
mente. come per solito acca¬ 
de, autorizzò momentanea¬ 
mente la Cassa integrazione 
ma a condizione che vi fosse 
poi. alla fine del periodo in¬ 
tegrato, la npresa produtUra. 
che. a quanto pare, non vi è 
stata, perchè l’opera di ma¬ 
nutenzione e sistemazione de¬ 
gli impianti non è stata con¬ 
siderata <»me ripresa. 

Stando cosi le cose (e non 
si spiegherebbe altrimenti la 
posizione delllNPS) occorre 
dire, in applicazione di quan¬ 
to sopra esposto, che anche 
per questi periodi vi era, 
znanaundo l’intervento con¬ 
creto della Cassa integrazio¬ 
ne sebbene richiesta, un de¬ 
bito retributivo del datore di 
lavoro, e dunque esso va in- 
smuato come tale nel passi¬ 
vo fallimentare. Ricordiamo 
infine, ove vi fossero dubbi 
sulla legittimità deU’operato 
dell’INPS, che poiché, nor¬ 
malmente, è il datore di la¬ 
voro che deve fax causa al- 
ITNPS, che abbia a torto ne¬ 
gato l’integrazione, e intanto 
antKriparla lui ai lavoratori, 
queste incombenze sarebbero 
comim<iue trasferite alla cu¬ 
ratela fallimentare; obiettiva¬ 
mente, però, d sembra che, 
nella situazioDe descritta, 
dubbi non sussistano e che 
l’unico debitore sia proprio 
il dature di lavoro fallito. 















I 


PAG. 6 / spettscoli 


lunedi 11 dicembre 1978 / l’Unità 


LE INTERVISTE DEL LUNEDI: 


Gian Maria Volontà 


Il «punto» sul Festival a Firenze 


» 


I mille volti d’un attore 


Il sindacalista Salvatore Carnevale 
in «Un uomo da bruciare» dei Taviani, 
il Carlo Levi in «Cristo si è fermato 
a Eboli » di Rosi: persona e personaggio, 
militante e amante del mare 
Il carattere «coloniale» del cinema italiano 


Il sindacalista, Salvatore 
Carnevale in Un uomo da bru¬ 
ciare dei Taviani, il gappista 
nel Terrorista di De Bosio, il 
« duro » nei western di Leone, 
il « saltafassi » nelTAtmola 
Brancaleone di Monicelli, il 
bandito in Svegliati e uccidi 
e Banditi a Milano di Lizzani, 
uno dei sette frutelli Cervi 
nel film di Puccini, il brigan¬ 
te ottocentesco neir/tmonte di 
Gramigna di Lizzani, il com¬ 
missario fascista neir/ndapi- 
ne su un cittadino di Petri, 
Tufficiale antimilitarista ne¬ 
gli Uomini contro di Rosi, il 
Buriolunieo Vaiizelli nel film 
di Montaldo (ma in teatro 
era stato Sacco), il tornitore 
Lulù nella Closse operaia di 
Petri, l’Enrico Mattei nel film 
di Rosi, il giornalista cinico 
in Sbatti il mostro in prima 
pagina di Bellocchio, il gang¬ 
ster I^ucky Luciano, <li Rosi, 
il Giordano Bruno di Montal¬ 
do, il comunista « sospetto * 
di Masclli, il rivoluzionario 
Gregorio in Actas de Marusia 
di Littin, l’Aldo Moro in To¬ 
rio modo di Petri, il Carlo Le¬ 
vi in Cristo si è fermato a 
Eboli di Rosi: minimo comu¬ 
ne denominatore: Gian Maria 
Volontà. 

E’ quella che si potrebbe 
definire una « galleria di per¬ 
sonaggi, ma appliciUa a Vo¬ 
lontà l’espressione appare un 
po’ scontata e sicuramente ri¬ 
duttiva. Volontà i suoi ritratti 
non li attacca alle pareti. Li 
studia, li .seziona, li approfon¬ 
disce, gli fa l’autopsia, li cri¬ 
tica, li distanzia, gli va den¬ 
tro, ne viene fuori, li capisce 
e infine li interpreta. E pas¬ 
sa al succe.sso. Dal dialetto 
milanese a quello siciliano, 
dalle teste tonde a quelle a 
punta, dalle anime buone a 
quelle morto, dai dannati del¬ 
la terra ai sassi in bocca, dai 
commessi viaggiatori ai vica¬ 
ri. 

Gli hanno dato del cama¬ 
leonte, dell’istrione, della ma¬ 
schera, qualche volta — sba¬ 
gliando tutto — anche del 
mattatore. Persona e perso¬ 
naggio, uomo c attore, arrab¬ 
biato e razionalista, militan¬ 
te e marinaio. Nessun « gro¬ 
viglio di contraddizioni >, nes¬ 
sun « bagaglio di lacerazio¬ 
ni »: qualche volta un po’ 
di confusione, di lucida uto¬ 
pia, di populismo generoso, 
di sindacalismo anarcoide, di 
slanci calibrati. Più spesso il 
« vi.ssuto ^ dell’esperienza, del¬ 
la conoscenza, dell’ideologia. 


della pratica sociale. Il de¬ 
siderio di fuga, l’amore per 
il mare, ìe lotte accanto ai 
cc'tnpagni In un tentativo di 
fondere tutto, tutt’insieme, dia¬ 
letticamente, risalendo dalla 
contraddizione vita - funzione, 
teoria-pratica, all’unità di pen¬ 
siero-azione. Un intellettuale? 
Cortamente. Alla ba.se dei suoi 
discorsi, come dei suoi inter¬ 
venti in assemblea, delle sue 
conversazioni, delle sue pole¬ 
miche. e delle sue interpreta¬ 
ziuni. l'inchiesta: sulla quale 
fondare Tanaiisi, pes.-iiuumc-n 
le critica. 

A molti (intellettuali) sta an¬ 
tipatico pcrchà è un rompi- 

Significato 

Dopo cosa? Dopo aver con¬ 
tribuito a portare in porto, 
per e.scmpio. non la barca, ma 
la lotta che gli attori hanno 
avviato negli ultimi mesi, la 
lotta contro il capitale multi¬ 
nazionale padrone assoluto 
della cinematografia, la lotta 
in difesa del cinema italiano, 
dell’attore italiano, perfino 
della lingua italiana. Una lot¬ 
ta che alcuni considerano per¬ 
duta in partenza, fuori dal 
tempo e dalla storia, anacro¬ 
nistica, che non tiene conto 
dei profondi rivolgimenti pro¬ 
duttivi a livello internaziona¬ 
le intervenuti in tutti i setto¬ 
ri, cinema compreso. 

Ma certamente, dice Volon¬ 
tà. una lotta necessaria, che 
potrebbe aiutarci ad uscire 
dalla crisi che attanaglia il 
cinema italiano, a liberarlo 
da quel carattere coloniale 


L’impegno di Volontà in que¬ 
sti mesi, in queste settimane, 
fra il Cristo di Rosi e il pro¬ 
babile prossimo film con Pon- 
tecorvo, va tutto in questa di¬ 
rezione. Risulta difficile perfi¬ 
no nella nostra conversazio¬ 
ne riuscire a saltare lo stec¬ 
cato fra la lotta degli attori 
in cui si à buttato a capo¬ 
fitto insieme a decine di suoi 
collcghi, e il tema dell’inter¬ 
vista, che avrebbe dovuto es¬ 
sere, come altre volte, un ten¬ 
tativo di « radiografare > un 
personaggio del mondo dello 


scatole, un capzioso, uno «fuo¬ 
ri linea >, passionale nono¬ 
stante il suo razionalismo. 
« eccessivo » nonostante il suo 
sen.so politico. Ad altri per- 
chà, tutte le volte che può, va 
per mare e fa ristrultore vo¬ 
lontario di vela, un delitto, un 
atroce delitto. E l’impegno? 
K la lotta? E la politica? Poi. 
d’improvvi.so, se lo ritrovano 
dinnanzi, e magari a fare il 
capopopolo, a rompere le sca¬ 
tole. a iwlemizzare, a fare il 
capzioso, di nuovo, come sem¬ 
pre, e ?.!!''»■*' In vnrrehhern ri¬ 
cacciare in mare, a governare 
vele, e lui ci andrebbe anche, 
ma dopo. 

di una lotta 

che sempre più lo contraddi¬ 
stingue, da provincia dcH'im- 
pero, di quello americano, in 
particolare. Una lotta per 
spitigcrc la nuova legge sulla 
cinematografia, sentpre più 
urgente, urgentissima, so non 
si vuole che tutto vada a 
fondo. Come pare voglia la 
DC. che fin dai tempi del 
neorealismo ha dichiaratamen¬ 
te dimostrato una precisa vo¬ 
lontà di liquidare il cinema 
italiano. Un disegno che po¬ 
trebbe anche riuscire se non 
si metteranno in moto, e ra¬ 
pidamente, meccanismi di in¬ 
vestimento produttivo non le¬ 
gati al grande capitale multi¬ 
nazionale c alla logica del 
profitto; se non si varerà al 
più presto la legge di rifor¬ 
ma: se non si ridarà fiato al 
cinema pubblico. 


spettacolo ripercorrendo insie¬ 
me la sua carriera, la sua 
personalità, i suoi problemi. 
Quando parla di questi ulti¬ 
mi, Volontà parla a nome di 
tutti, di tutti i compagni di 
lavoro: i suoi problemi sono 
anche i loro, pur se, ovvia¬ 
mente, ammette di essere un 
privilegiato, non foss’altro 
perchà riesce a superare le 
sessanta giornate lavorative 
l’anno che gli garantiscono 
l’assistenza ENAPALS. A dif¬ 
ferenza di migliaia e migliaia 
di altri attori. 


Quando torniamo al tema, 
la sua autodescrizione risul¬ 
ta rapida, nervosa, una volta 
tanto stereotipata, uguale a 
quella fatta in decine e deci¬ 
ne di interviste precedenti: la 
esperienza di tre anni, da ra¬ 
gazzo, quasi, con il « (iarro di 
Tespi », uno dei cinquanta cir¬ 
ca che battevano l’Italia nei 
primissimi Anni cinquanta, 
portando in giro, paese per 
paese, un repertorio ottocen¬ 
tesco vastissimo e lacrime¬ 
vole, poi i tre anni di stu¬ 
di aH’Accademia di arte dram¬ 
matica di Roma, le esperien¬ 
ze al S. Erasmo di Roma, al 
Piccolo di Trieste, al Picco¬ 
lo di Milano, dove c’era 
Strehier intanto alla scoperta 
di Brecht e d’altro, l’approdo 
televisivo con le vite di Mi¬ 
chelangelo e Caravaggio, col 
Zio Vanja di Cechov, con 
L’idiota di Dostojevski, con 
La foresta di Ostrovsky, men¬ 
tre in teatro, a Verona, si 
presentava l’occasione impor¬ 
tante del Romeo e Giulietta 
diretto da Enriquez e nasce¬ 
va poco dopo la prima forma¬ 
zione cooperativistica fra at¬ 
tori. gli « Associati » Sbragia, 
Garrani, Volontà. Cucciolla. E 
|H)i il primo teatro off italia¬ 
no, la prima < cantina » di 
Roma, in una chiesa scon¬ 
sacrata di via Belsiana, con 
testo-bomba. Il vicario di Rolf 
Hochhuth, sospeso subito dalla 
polizia, con un gran casino 
di interrogazioni parlamenta¬ 
ri, interventi censori da bat¬ 
tere, lotte unitarie, afferma¬ 
zione della libertà di espres¬ 
sione. 

Quindi il cinema, già ten¬ 
tato dai ’60. ma senza rimar¬ 
chevoli risultali, fino al film 
dei Taviani su Carnevale; il 
sindacalista assassinato dalla 
mafia, che però non fece una 
lira. A differenza di quelli di¬ 
retti da Leone, Per un pugno 
di dollari c Per qualche dol¬ 
laro in più, che a Volontà re¬ 
sero quattro soldi, ma al pa¬ 
drone del film, il produttore, 
centinaia di milioni. Film in¬ 
terpretati con uno pseudoni¬ 
mo. John Wells, ma che rese¬ 
ro immediatamente popolare 
il volto dell’attore. Una rivin¬ 
cita sull’industria culturale. 
Da allora si rafforzò enorme¬ 
mente il mio potere contrat¬ 
tuale. dice Volontà. E potei 
cominciare a scegliere, final¬ 
mente, i film che volevo fare. 

Col '68. poi. l’esperienza del 
teatro di strada, quasi tre 
anni, nei quartieri, nelle bor¬ 


Una radiografia difficile 



Festa forse, ma 
non dei popoli 

Un turbinio di iiniiiagini ha caratlcri'///ato 
la «rassegna di doennu;nta'/,iune sociale» ■ 
La necessità di una cineteca di consultazione 


gate, nel tentativo di dare un 
senso al concetto di « decen¬ 
tramento », portando il teatro 
fuori dai centri storici riser¬ 
vati alle élites di privilegiati, 
e cercando di collcgarsi ai 
problemi della gente. Prima 
facevamo delle inchieste con 
gli abitanti delle zone in cui 
andavamo a lavorare, dice, 
per capire quali erano le que¬ 
stioni centrali, poi mettevamo 
in piedi un testo che aveva 
al centro quelle que.slioni e lo 
rappresentavamo. La risposta 
della gente era straortlinaria. 

Il grande attore esplose pe¬ 
rò nel ’70 con L’indagine di 
Petri. E si riconfermò tale 
negli anni successivi, con tut¬ 
ti gli altri film. Già nel ’71. 
per esempio, L'Espresso dc<li- 
cava due interi paginoni cen¬ 
trali formato lenzuolo al qua¬ 
rantacinquenne attore milanc 
se sotto il titolo Volontà Ega- 
litè Fraternitè « radiografia 
dell’attore più versatile e po¬ 
polare d’Italia >, e tre autore¬ 
voli articolisti si pojievano 
questo problema in quelle pa¬ 
gine: « Come si spiega che 
ci ritroviamo un attore di li¬ 
vello mondiale mentre nessu¬ 
no lo aspettava? ». 

Una risposta precisa non à 
mai venuta, anche perchà il 
cinema italiano ha preferito 
continuare a « lanciare » sui 
mercati internazionali (senza 
grandi esiti, eccetto Ma- 
stroianni e Gassman. forse) i 
nostri attori comici, quelli del¬ 
la commedia italiana. 

Un « genere », certo, a suo 


modo redditizio e talora di 
grande interesse anche cultu¬ 
rale, come nei casi dei film 
di Monicelli, Risi, Scola e po¬ 
chi altri. Ma sacrificando i 
film « drammatici », quelli 
cioè intessuti di storie e ten¬ 
sioni sociali, politiche, più di¬ 
chiaratamente culturali. Il ci¬ 
nema di contenuti ha rischia¬ 
to c rischia di essere spazza¬ 
to via dalla scena: i pochi 
che reggono e che ancora si 
fanno sono quasi tutti inter¬ 
pretati da Volontà. Perchà? 


La secoiifla 
edizione 
del premio 
« A. Ferrerò » 

ROMA — Il bando del pre¬ 
mio (( Adelio Ferrerò >» per 
l’anno 1979 è stato reso no¬ 
to in questi giorni. II premio, 
istituito lo scorso anno in 
ricordo di Adelio Ferrerò, cri¬ 
tico cinematografico e docen¬ 
te di cinema, ha lo scopo di 
segnalare alia pubblica atten¬ 
zione e di aiutare concreta¬ 
mente i giovani che intendano 
dedicarsi allo sttidio del ci¬ 
nema in ogni suo aspetto. La 
partecipazione è apert-a a tut¬ 
ti i giovani di età dai 16 ai 
25 anni che dovranno presen¬ 
tare entro il 31 maggio 1979 
un saggio inedito riguardan¬ 
te il cinema. Il premio, consi¬ 
stente nella somma di 800 mi¬ 
la lire, verrà assegnato il 22 
settembre 1979. 

Il saggio premiato verrà 
pubblicato sulla rivista Cine¬ 
ma e cinema di cui Adelio 
Ferrerò fu il fondatore. 


Non abbiamo una risposta cor 
ta, ma forse la .si potrebbe tro¬ 
vare scorrendo (luci titoli (e 
quella « galleria di personag¬ 
gi») che abbiamo citato all’ini¬ 
zio. Solo una pattuglia di film, 
certo, che forse non divente¬ 
rà mai nepiiure un iilotoue. 
Perchà? Quando si ricercano 
lo ragioni della crisi del ci¬ 
nema italiano, bisognerebbe 
probabilmente porsi anche 
una domanda di questo tipo. 

Felice Laudadio 


Roma : protc.staiio 
i « .senza se<le » 
(lell^Aecademia 
d’arte drammatiea 

ROMA — Sabato sera, a Ro¬ 
ma, la polizi.a ha fatto sgom¬ 
berare I locali di una scuola 
che erano stati occupati da¬ 
gli allievi deirAccademla na¬ 
zionale d’arte drammatica. 

I giovani avevano deciso di 
occupare una parte dell’edifi¬ 
cio scolastico di Tordinona 
dove da mesi restano inuti¬ 
lizzati i locali affidati al Prov¬ 
veditorato agli Studi, non es¬ 
sendo stata adottata una so¬ 
luzione per una nuova e ido¬ 
nea sede deU’Accademia. Do¬ 
po l’intervento della polizia gli 
allievi si sono riuniti nella 
sede della SAI (la Società at¬ 
tori italiani) e dell’ANAC (As¬ 
sociazione autori cinematogra¬ 
fici), decidendone l'occupazio¬ 
ne. 

In un comunicato la SAI, 
che già nei giorni scorsi ave¬ 
va appoggiato la protesta de¬ 
gli allievi, ha condannato 1' 
intervento della polizia 


SERVIZIO 

FIRENZE — Finita anche 
questa diciannovesima edizio¬ 
ne del Festival dei Popoli, si 
pensa già alla ventesima, an¬ 
ticipata quest’anno, dicono 
gli orgonizzatori, ad un pe¬ 
riodo dell’anno meno folto 
di manifestazioni eineinato- 
graflche o culturali in genere. 
Aspettiamo, fisicamente spos¬ 
sati dopo i dodici giorni di 
girandola di immagini, con la 
segreta speranza che la for¬ 
mula futura, in qualche mo¬ 
do, muti. 

Quest'anno il Festival ha 
puntato al rialzo, cercando di 
impressionare il pubblico e 
la critici, con la mole dei ma¬ 
teriali offerti in pasto alla 
visione, aprendo i ponti ver¬ 
so Parigi e il presHgioso Beau 
bourg, allargando il panora¬ 
ma del media al video tapes 
e alla fotografia, decentran¬ 
do l poli di proiezione. 

Senza scomodare il latino 
medievale (festivalis --- «pia¬ 
cevole, festivo»), è chiaro che 
il termine stesso « festival » 
ha assunto connotazioni di sa¬ 
gra policentrica di cinenia, 
teatro, musica o circo multi¬ 
colore. affollato, presumibil¬ 
mente vivace e impratlcabllo; 
ma se questo è ormai accet¬ 
tato per le fiere del cinema, 
come Cannes, nove la bagarre 
dei prodotti e del mercanti 
rispecchia il moluch dell’in¬ 
dustria cinematografica, di¬ 
venta meno proponibile per 
una « rassegna di documenta¬ 
zione sociale ». Documentazio¬ 
ne vuol dire innanzitutto in¬ 
formazione e riflessione cri¬ 
tica, non pioggia incontrolla¬ 
bile di dati che neppure il 
computer dell’occhio stabiliz¬ 
zato sui 24 fotogrammi al .se¬ 
condo, riesce a recepire. 

Si conoscono le difficoltà 
strutturali e finanziarie di una 
istituzione dalla formula mi¬ 
sta (gestione gelosamente pri¬ 
vata, finanzianienti squisita¬ 
mente pubblici), si riconosco¬ 
no gli sforzi del Festival per 
trovare .soluzioni corrispon¬ 
denti all’esigenza di parteci¬ 
pazione di altre forze cultu¬ 
rali anche all’impianto orga¬ 
nizzativo; resta però questa 
scelta quantitativa inadegua- 
ta alle necessità reali dello 
spettatore, sia o non sia spe¬ 
cializzato. 

I materiali pas.sano come 
meteore, nello sfarfallio lu¬ 
minoso di qualche ora, c jioi 
si riperdono nella galassia dol- 
rimmaginario cinematografi¬ 
co, mai più consultabili, l- 
naffermbifì. Que.stu 6 il pri¬ 
mo punto, indispensabile per 
una utilizzazione non effime¬ 
ra della documentazione fil¬ 
mica: una cineteca di con¬ 
sultazione, servizio pubblico 
per la formazione permanen¬ 
te del gusto e la conoscenza. 
Le rassegne concentrato nel¬ 
l’arco di una settimana o dic¬ 
ci giorni possono essere solo 
un punto di arrivo, o di par¬ 
tenza, per una assimilazione 
pili ampia c approfondita del¬ 


la cultura cineUKitografica. 
Altrimenti lo show di chilo¬ 
metri di pellicola è solo un 
pretesto pubblicitario. 

’l’ra scelte più o menu si¬ 
gnificative, aggiunto super- 
tino, .sezioni frettolose, anche 
quest’annu sono stati multi i 
materiali inteies-santi che nie- 
ritavano spazio e collocazione 
diverse: tra i pili sacrificati, 
indubbiamente, il cinema 
(rance.se del '34-’39, lungome¬ 
traggi, documentari o cineat- 
tualità, che da .solo avrebbe 
costituito una pregevole mo¬ 
nografia e che invc*ce si ò 
trovato affogato o decentra¬ 
to rispetto alle visioni privi¬ 
legiate del Falazzo dei Con¬ 
gressi. 

Il i-esto ò stalo un tourbil¬ 
lon di iiniiiiit'iiii e suoni con 
gli ospiti illu.stri Ilerzug, 
Scorsese, Fellmi, Ivens, il ci¬ 
nema sul cinema, le minoran¬ 
ze in lotta o in estinzione, l 
frammenti storici del jiassa- 
to pro.ssiino ormai remoto, le 
prove di scuola o le riflessio¬ 
ni su maestri cornsulidati, 
panorama quanto mal ecletti¬ 
co cui si .sono aggiunte le 
comp():dzionl sperimentali dei 
tapes di Campus Beck, Vio¬ 
la, Acconci, Jonus, fre.schl fre 
selli da New York. 

iJi fiera audiovisiva si è co¬ 
si conclu.sa, liusciando il rim¬ 
pianto di non potersi soffer¬ 
mare sulle immagini subito 
sosiiinte dal prorompere di 
altre, confondendo in un uni¬ 
co circoruma il pa.ssato, il 
presente, qualche accenno di 
futuro, con buona gloria del¬ 
la fe.sta c poca del popoli. 

Giovanni M. Rossi 


E’ morto ruttore 
Fausto To///ù 

ROMA — L’attore Fausto To/.- 
zi, nato a Roma il '29 ottobre 
i921, e morto sabato notte in 
una corsia dell’ospednle « Fa- 
tcbcnefratelli », all’Isola Tibo- 
rina, dove era stato ricoverato 
da aicmii giorni per in.suffi- 
cienza respiratoria. 

Secondo quanto si è potuto 
apprendere, l’attore sarebbe 
morto per enfisema polmona¬ 
re. Al momento del dece-sso, 
al suo i:appczzulc c'erano la 
moglie e i figli. Ieri numerosi 
amici, tra cui attori e attrici 
del cinema e del teatni, haimo 
reso omaggio alla .salma di 
Tozzi, composta nella camera 
ardente dcH’ospedale. 

Fausto Tozzi, attivo dui do¬ 
poguerra come sceneggiature, 
(Sotto il sole di Roma, 194H) 
c come attore, acquistò no¬ 
torietà soprattutto negli unni 
50 con La città si difende 
(1931), Il brigante di Tacca 
del Lupo 11952), El Alamein 
(19.')7). Dopo un periodo di si¬ 
lenzio. riapparve con succcs- 
.so in II tormento e l’estasi 
nel ’65. e Per grazia ricevuta 
nel ’71. 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


12.30 

13 

13.30 

14 

14.25 

17 

17.40 
17,55 

18.20 
18,50 

19,20 

19.45 

20 

20.40 


22 

22,25 

23 


12.30 
13 

13.,T0 

17 

17,05 

17,20 

17.30 

18 

18.30 
18,50 
19,05 


ARGOMENTI (colori) - Energia per domani 
TUTTILIBRI (colori) 

TELEGIORNALE 

.SFECIALE PARI,AMENTO (colori) 

UNA LINGUA PER TUTTI - L’italiano (colori) 
L’AQUILONE - Fantasia di cartoni animati 
RICORDO DI IGNAZIO SILONE (colori) 

E POI... ANDREA U) VECCHIO (colori) 

ARGOMENTI - Nel mondo dei funghi (colori) 
L’OTTAVO GIORNO (colori) - Le grandi storie della 

WOOBINDA - Telefilm (colori) - «A caccia di canguri» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 

A SUD-OVEST DI SONORA (colori) - Regia di Sidney 
J. Furie. Con Marion Brando, Anjanette Corner, John 
Saxon 

PRIMA VISIONE (colori) 

ACQUARIO (colori) - In studio Maurizio Costanzo 
TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento (colori) 


Rete due 


VEDO, SENTO, PARLO - Sette contro sette (colori) 
TG2 ORE TREDICI 

EDUCAZIONE E REGIONI (colori) - Infanzia e ter- 
ritorio 

TV2 RilGAZZI - Sara e Noè - Cartone animato (colori) 
ZUM. IL DELFINO BIANCO (colori) 

IL CLOWN - Documentario (colori) 

SPAZIO DISP.%RI • Rubrica bisettimanale (colori) 

LA 'TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI (colori) 

DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA (colori) 
SPAZIOLIBERO - I programmi deH’acces.so 
BUONASERA CON... IL QUARTETTO CETRA (colori) 
Con il telefilm « Atlas ufo robot » 


19,45 TG2 STUDIO APERTO 

20.40 NERO WOLFE - DI Rex Stout - Con Tino Buazzelli 
e Paolo Ferrari - « Circuito chiuso » - Altri interpreti: 
Mario Pisu, Pupo De Luca. Marzia Ubaldi, Romina 
Power, Umberto D’Orsi, Laura Tavanti - Regia di Giu¬ 
liana Berlinguer 

21.40 DOPO IL CONCILIO (colori) - «Fede e scelte politiche» 

22.40 PROTESTANTESIMO (colori) 

23 TG2 STANOTTE 


Svizzera 


Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: Max e Fritz aiutano spaventa- 
pescl - Ciao Arturo; 1850: Tele-giornale; 19,03: Un sogno rea¬ 
lizzato; Obiettivo sport; 20^0: L'acqua passata; 21,20: 

Livictta e Tracollo; 22,20: Mediciria oggi; 23,05: Telegiornale. 


Capodistria 


Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Tel^omale; 2055: Nel¬ 
la foresta tropicale; 21.05: Il lungo viaggio nel bianco; 22,35: 
Passo di danza. 


A colloquio con i Bue Gecs (la vciit’anni sulla breccia 

Buon senso e miliardi 

Nel ’78 un inatteso colpo di coda ha riportato i Fratelli Gibb 
in primissimo piano sulla scena del «pop» internazionale 


Francia 


Ore 1350: L’età in fiore-; 1455: I tre di Saint-Cyr - Un film 
di J.P. Paulin con Roland Toutain, Jean Mercanton; 1755: 
Finestra su...; 1755: Recre «A2»; 1855: E’ la vita; 19,45: Top 
clixb; 20: Telegiornale; 2052: Varietà del lunedi; 2155: Carte 
in tavola; 2255: Bande à part; 23,05: Telegiornale. 


Montecarlo 


Ore 1850: Telefilm; 1955: Paroliamo; 1950; Notiziario; 20; 
Telefilm; 21; La città vietata - Film. Regia di Cari Mohner 
con Cari Mohner, Èva Palmer, Sandri Alisik; 22.35: Notizia¬ 
rio; 22,45: Montecarlo sera. 


OGGI VEDREMO 


Dopo il Concilio 

(Rete due, ore 21,40) 

Seconda puntata del programma di Giovanbattista Cavallaro, 
intitolata Fede e scelte politiche: verrà presa in esame la mi¬ 
litanza dei cattolici nei diversi partiti. Tra gli interventi, quelli 
di Orlando (PCI), Granelli (DC) e Covatta (PSD. 


Acquario 


(Rete uno, ore 22,25) 

Il senatore Mario Pedini, ministro della Pubblica istnuione. 
sarà oggi ospite di Acquano, la trasmissione televisiva con¬ 
dotta da Maurizio Costanzo. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALE RADIO: 7, 8. 10, 
12, 13. 14, 15, 17, 19. 21, 23. 6: 
Stanotte, stamane; 7,20; lavo¬ 
ro flash; 750; Stanotte, sta¬ 
mane; 7,45: Le. dillgc-nza; 8,40; 
Intermezzo musicale; 9: Ra¬ 
dio anch’io; 1150: Finalmente 
è lunedì: 12,05: Voi ed io "78; 
1350: Voi ed lo 78; 14.05: Mu¬ 
sicalmente; 1450: A ogni san¬ 
to la sue. candela: 15,05: Ral¬ 
ly; 1550: Enrepluno; 16,35; In¬ 
contro con un vip; 17,05; Ap¬ 
puntamento con Vasco Rossi; 
1750: Per favore faccia il 
classico; 1750: Chi, come, do¬ 


ve e quando; 18,05: Incontri 
musicali del mio tipo; 1855: 
Castiga: ride-ndo mores; 19 c 
35; Fate, streghe, serve e prin¬ 
cipesse: 20; Obiettivo Europa; 
2053: Combinazione suono; 
21,45: Sipario aperto; 2255; 
Folk. 

Radiodue 

GIORNALE RADIO: 650. 750, 
850. 950. 1150, 1250. 1350, 
1550. 1650. 1850, 1950, 2250. 
6: Un altro giorno; 7,45: Buon 
viaggio, B come Befana; 8: 
Un altro giorno; 8,05; Musica 
e sport; 8.45; Noi due inna¬ 
morati; 9,32; Antonio Vivaldi, 


il prete rosso; 10: Speciale 
GIU; 10,12: Sala F.; 1152: 
Spazio libero: I programmi 
dell’accesso; 1153: (Canzoni 
per lutti: 12,10; Trasmi-»rion) 
regionali; 12.45: Il suono e la 
mente; 13,40: Romanza; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
Qui radiodue; 1750: Special 
GR2 pomerig^o; 1755; Botta 
c risposta; 1853: Spazio X; 
id50: Nè di Venere nè di 
Marte. 

Radiotre 

GIORNALE RADIO: 6,45, 750, 

8.45, 10,45, 12.45. 13.45, 18,45, 

20.45, 2355 . 6: Lunario in mu¬ 


sica; 7: Il concerto dei mat¬ 
tino; 8,13: Il concerto del 
mattino; 9: Il concerto del 
mattino; 10: Noi, voi, loro, 
donna; 1055: Musica operisti¬ 
ca; II 5 O: Il pozzo e il pendo¬ 
lo di Poe; 12,10; Long Playing; 
13: Pomerig^o musicale; 14: 
II mio Mahler; 13,15; GR3 
cultura; 1550: Un certo di¬ 
scorso musica giovani; 17: 
La storia raccontata dai pro¬ 
tagonisti; 175 O: Spazio tre; 
21; Nuove musiche; 2150: Li¬ 
bri novità; 21,45; Georg P. 
Haendel; 22: La musica; 23; 
Il Jazz. 


Tra i pochi fenomeni che 
siano riusciti a vivacizzare la 
scena del pop internazionale 
durante questo 1978 che ha vi¬ 
sto predominare la routine va 
senz’altro ascritto il ritorno di 
fiamma di cui hanno goduto 
alcune vecchie glorie degli an¬ 
ni 60, con Bob E)ylan e i Rol- 
ling Stones a rappresentare 
gli esempi più eclatanti di 
questo sorprendente revival. 

Ma il caso più clamoroso 
riguarda un gruppo che. tra¬ 
scorso un periodo di va.sta po- 
pqlarità seguito da uno scio¬ 
glimento presto rientrato, 
sembrava orma: avviato sul 
sentiero d'un dignitoso tra¬ 
monto illuminato dalla luce 
radente d'un puntiglioso pro¬ 
fessionismo ma lontano dagli 
abbaglianti riflettori del Mi¬ 
to: invece, un inatteso colpo di 
coda ha riportato i Bee Gecs 
in prir'‘j«imo piano; non so¬ 
lo. ha ricreato intorno a loro 
queU’alone di leggenda che il 
tempo aveva consumato e che 
ora assume contorni duraturi 
in quanto il nuovo successo 
dei fratelli Gibb non coinvol¬ 
ge tanto gli appassionati di 
lunga data, nostalgici dei riti 
pagani deU'antica swingin’ 
London, quanto i giovanissi¬ 
mi che nella musica dei fra¬ 
telli Gibb ritrovano, senza sa¬ 
perlo, un concvuvrato di stili 
pop. 

• Per il modo ii cui usiamo 
il falsetto, sono stati fatti dei 
confronti con Frankie Valli e 
con t vecchi dischi del suo 
gruppo, i Four Seasons, ora 
disciolti: in effetti, essi furo¬ 
no un'ispirazione ai nostri ini¬ 
zi», conferma Barry Gibb, il 
più anziano dei tre fratelli 
che formano i Bee Gees. « Il 
nostro lavoro attuale rappre¬ 
senta il culmine di qqello 
che abbiamo fatto per vent' 
anni: tutte le influenze di cui 
abbiamo risentito sono venu¬ 
te alla superficie, quelle di 
Stevie Wonder. di Elton John, 
dei Beatles, degli artisti che 
hanno significato qualcosa di 
profondo per noi, soprattut¬ 
to per guanto riguarda lo scri¬ 
vere canzoni». 

La conversazione con due 
Bee Gees, Barry e Robin, eb¬ 
be luogo qualche settimana fa 
a Venezia, durante una serie 
d’incontri tra il gruppo e la 
stampa intemazionale svoltisi 


sul panfilo di Robert Stig- 
w’ood, magnate dell’industria 
dello spettacolo e manager del 
trio. Qualche difficoltà nell’ 
espressione, l’incapacità di ap¬ 
profondire gli argomenti d’im¬ 
pegno culturale, chiariscono 
che non ci troriamo certo di 
fronte a degli intellettuali, 
ma — e forse questo contri¬ 
buisce a spiegare i motivi di 
un successo che, tra alti e 
bassi, fino alla svolta trion¬ 
fale di Saturday Sight Fe- 
ver, dura dal 1967 — a degli 
abili artigiani la cui esperien¬ 
za non va molto al di là del 
mestiere e delia vita privata 
e che Impiegano (anche mu¬ 
sicalmente) un linguaggio 
semplice e immediato, im¬ 
prontato a pratico buon sen¬ 
so. Così, Interrogato sulla « fi¬ 
ne deWunderground », Barry 
replica; « Ci saranno sempre 
artisti sconosciuti al grande 
pubblico ma apprezzati da 
delle minoranze. Gente come 
noi, da un punto di vista un¬ 
derground si è venduta alle 
esigenze del consumo ». 

Ma, ribatte Robin, • se ci 
si riferisce a//'underground 
come a una corrente degli 
anni 60, forse si può dire che 
è veramente morto: e la ra¬ 
gione è che allora si era dif¬ 
fusa la falsa impressione che 
i musirlsii apprezzati da una 
minoranza erano per ciò sfes- 
j so grandi. Ma il tempo ha 
provato che si trattava di un 
errore, perché alcuni di que¬ 
gli artisti, una volta riscosso 
ampio successo su uno base 
commerciale, non sono riusci¬ 
ti a sopravvivere al mutare dei 
gusti ». 

Barry aggiunge: * Non sia¬ 
mo molto al corrente delle 
nuove mode pop, della new 
wave eccetera. Ma ci sembra 
giusto che ci siano dei giova¬ 
ni che seguono particolari ge¬ 
neri musicali con originalità e 
idee nuove: queste cose però 
non possono assumere dimen¬ 
sioni mondiali- il pubblico in 
generale non è super-intellet¬ 
tuale, preferisce una musica 
di superficie, che sia grade¬ 
vole, che si possa ballare ». 

Quando faccio notare ai Bee 
Gee» che i loro dischi recen- 
! ti puntano molto, come det¬ 
ta la moda intemazionale, sul¬ 
la produzione, con airaggia- 
menti elaborati, interventi or¬ 


chestrali c sonorità a volte 
esasperate, a scapito della pa.s- 
sata semplicità, Barry propo¬ 
ne un’interpretazione interes¬ 
sante: ir La gente cerca ecci¬ 
tazione, movimento nella mu¬ 
sica oggi; le cose essenziali 
sembra non vadano più tanto. 
In America, certo, una voce 
con un po' d’accompagnamen¬ 
to non basta più. Ricordia¬ 
moci che parliamo di una so¬ 
cietà in cui si vive veloce¬ 
mente, in cui hanno successo 
i dischi registrali in concerto 
e le musiche in cui tante co¬ 
se accadono contemporanea¬ 
mente. Sono un paese strano, 
gli Stati Uniti, attualmente: 
la gente vuole eccitazione, 
vuole ciò che è di moda al 
momento, bellore, uscire la 
sera; i programmi TV du¬ 
rano tutta la notte, succedo¬ 
no cose folli in continuazio¬ 
ne. Penso che alla fine possa 
venire un'altra fase in cui si 
ascolteranno cantanti folk 
con la chitarra: è già acca¬ 
duto cinque-sei anni fa, quan¬ 
do l'interesse era tutto sulle 
canzoni con un messaggio, 
che parlavano del Vietnam 
eccetera. Adesso sono passati 
all'estremo opposto; e questo 
è tipico della società ameri¬ 
cana, non si sla mai nel mez¬ 
zo ». 

Le voci di un loro possibi¬ 
le scioglimento (sarebbe il se¬ 
condo, dopo quello concluso¬ 
si con una riappacificazione 
nel 1970) vengono smentite 
con un po’ d’ironia. I soldi 
vengono ripartiti guarnente 
tra i tre fratelli, ci assicura¬ 
no. ma non sanno neppure 
quanto denaro hanno, perché 
« arriva anche mentre dormia¬ 
mo. e cerchiamo di non pen¬ 
sarci troppo perché dobbiamo 
concentrarci sulla musica; pa¬ 
ghiamo delle persone perché 
ce Io amministrino ». 

Quasi a .scusarsi. Barry e 
Robin precisano che lavora¬ 
no nove ore al giorno, cinque 
giorni alla settimana, a com¬ 
porre. provare e registrare, c 
cl informano, per conclude¬ 
re. delle loro iniziativ e in col- 
laterazione con l’UNICEF per 
raccogliere soldi in occasio¬ 
ne dell’Anno Intemazionale 
dell’Infanzia che inizia a gen¬ 
naio. 

Daniele Caroli 


11 TRIPLE 
COLONNE 82 

Nuovo strobiliantu sistema cito 
rcalizz.-) minimo un ■ 12 », qua¬ 
lunque sia In colonna vincente. 
K' il sistema «Iciraniio. K' Il si¬ 
stema che |)ortcrà fortuna a chi 
lo eioca. Ni cede Intcnimente svi¬ 
luppato, solo da ricopinre iasicmo 
.-ut altri 100 .SlSTFIMt per -sole 
Idre 7.000 (scUemila). Richiederò 
a: .SOPEKTKCNICA - Ca.sclki Po¬ 
stale 2fi/N - 50100 P I .S T O I A 
(Contrassegno L. 8.250), 


OSPEDALE MAGGIORE 
di San Giavanni Battista e della Cittì dì Torino 


Avviso di conferimento incarico interinale a n. 10 
POSTI di 

INFERMIERE/A PROFESSIONALE 

SCADENZA; ore 12 del 18 dicembre 1978 

Per informazioni rivolgersi all'Ufficio (Concorsi del¬ 
l'Ente (Corso Bramante 90. Torino, tei. 65.66, int. 231). 

IL DIRETTORE AM.VO IL PRESIDENTE 

Germano Manzoli Ciìulio Poli 

1- 

I 


Amministraiione 
Provinciale di Ferrara 


I Avviso di ffara 

L’Ammini-Slrazionc provinciale di Fèrrara indirà quanto 
prima tre licitazioni private per Fappalto dei lavori se- 
1 guenti: 

I a) Ripristina drIU agìhilità della nuova darsena SUD del 
i porto-canale di Portogaiibaldi. 

' Importo a base d'appalto L 203X31.000. 

I b> E.scaTazione per il mantenimento del fondali alllm- 

I boccatura c alFintemo del pnrtocanale di Portogaiibaldi. 

Importo a base d’appalto L II(.488.000. 

c) Eseavazinne per l’allargamento e approfondimento dei 
fondali nel canale marino aUduccnte al porto ridonale 
di Coro. Importo a base il’appalto L 77X85J00. 

Per l’aggiudicazione dei lavori si procederà con le mo¬ 
dalità di CUI all'art. 1 Ictt. a) della legge 2 febbraio 1SÌ73 
numero 14. 

Gli interessati, con domanda in carta da bollo indirizzata 
a questo Ente, possono chiedere di essere invitati entro 
dieci giorni dalla data di pubblicazione del presente av¬ 
viso sul Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Rmnagna. 

I IL PRESIDENTE; Ugo Manola 


Alfredo Reichlin 
Direttore 

Claudio Petruccioli 
Condirettore 

Bruno Enriottl 
Direttore responsabile 


Editrice S.p.A ■ l’Unità » 


Tipografia T.E.M1. 
Viale Fulvio Testi. 75 
20100 Milano 


j Iscrizione al n. 2350 del Registro 
j dei Itibunale di Milano 

I ■ 

I Iscrizione come giornale murale 
i nel Registro del Tribunale di 
I .Milano numero 3539 del 4-1-1935 
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Dietro lo specchio 

Il classico 
ci interroga 


A più di un secolo di di* 
stnii/.a la geografia del conti¬ 
nente Marx seinlira riservare 
ancora spa/io a sorprese. K na* 
turulincntc l’esplorazione dei 
nuovi territori attira cercatori 
d'oro c tagliatori di Imrhc pro¬ 
fetiche. 'l'ultavia, tra la santi¬ 
ficazione ilei padre c la dcino- 
niz/azione del nemico è forse 
possibile un approccio razio¬ 
nale. K per di più verso un 
classico. 

I.’cditorc I.a l’idra pubbli¬ 
ca, ora di Marx la Storia ili- 
lAomatica segreta del 18'’ se¬ 
colo ( pp. 236, L. 6000) in un 
voluine arricchito da un .sag- 
giu di Hjazanov del 1909 e 
iin'iitile ricostruzione storica di 
liernd llabebl. Una edizione 
del medesimo testo era uscita 
qualche tempo fu, suscitando 
scalpore c qualche intervista, 
a cura di Bruno Bongiovanni 
(Karl iMurx, iiiveiuzioni sulla 
storia diplomatica segreta del 
Xnil secolo, edizioni I.’Krha 
Voglio, pp. 196, L. 4500). 

Tra il 1H36 e il 1857 Marx 
lavorò a una serie di articoli 
centrali soprattutto suU'cnig- 
ina della llussiu moderna c 
in particolare sui suoi rappor¬ 
ti con la manovra diplomati¬ 
ca inglese nel secolo che vede 


la potenza « mongola » affac¬ 
ciarsi consistcnicincntc nello 
spazio europeo. 

K’ chiaro che il destino di 
questi testi sarebbe .-‘tutu dilli- 
Cile, tortuoso —- in ogni caso 
sintomatico --- nei percorsi del 
marxismo dopo Marx. ,Si può 
fare, in questo come in cast 
analoghi, una tavola delle as¬ 
senze e delle presenze. Prima 
della Bivoluzionc d’Ottohre gli 
scritti di Marx sulla questio¬ 
ne russa sono presenti nel di¬ 
battito dei socialdemocratici 
russi e tedeschi: il lettore ne 
trova un esempio significativo 
proprio nel lavoro di Hjnzanov. 
Ma basta evocare i nomi di 
Plechanov, di Trotskij o di 
l.cnin. Negli anni della sta¬ 
bilizzazione staliniana <|ucstì 
scritti spariscono risucchiati 
nel buco nero del n iiiorlo di 
produzione asiatico ». 

In fondo, l’idea strategica 
di Marx è molto classica e 
coerente con rimpianto gene¬ 
rale ilei suo programma scien¬ 
tifico. La Itussia è nel mio 
complesso un gigantesco e a- 
nomalo residuo storico che in¬ 


ceppa la dinamica sociale dei 
Paesi della trasformazione ca¬ 
pitalistica, aperta dalla rivo- 
liizionc industriale c della ri¬ 
voluzione francese. K Marx, 
come si sa, in genere non ha 
molta simpatia per i residui 
sturici perche li legge come 
vìncoli allo sviluppo. In que¬ 
sto senso si delinea una im¬ 
magine lineare, per fusi, dello 
sviluppo che a Marx ileriva 
dalle grandi teorie del progres¬ 
so e del mutamenlo tra .Sette 
c Ottocento. 

Nello stesso tempo, ci sono 
per così ilire più Marx: nel 
senso che, come tutti i gran¬ 
di scienziati, Murx è troppo 
amante della verità per non 
risucttare '>e!!’a::a!!3‘ì paziente 
c sottile dei dati, delle realtà 
storiche, lu complessità vischio- 
sa, le inerzie, gli intrecci lo¬ 
culi, i nudi irriducìbili allo 
schema generale della teoria. 
Ili sono trasparenze, ma an¬ 
che campi <li opacità. K, so¬ 
prattutto, vi sono limiti. 

(iusì, quando la socialdemo¬ 
cratica russa Vera /asulie gli 
chioderà se- le v ie «Iella rivo¬ 


luzione russa devono eoiiici- 
dcre o meno con Ìl modello 
« inglese » del Capitale, Marx 
si impegnerà tenacemente a 
una serie di risposte provviso¬ 
rie, tutte maneate, sino a quel¬ 
la definitiva in cui l’accento 
cade sulla possibilità del mu¬ 
tamento più che sulla sua ne¬ 
cessità. 

K ({Ili, |iiù che vederci una 
grande teoria iion-lìnearc dello 
sviluppo storico, ci vedrei mol¬ 
to più .scm|dicementc l’ammis- 
bionc consapevole di Marx del 
fatto che il suo modello non 
tiene dentro « tutto », che ha 
ap|ii>nto, e |ier fortuna, dei 
limiti. Per questo, credo, si 
può razionalmente c coerente¬ 
mente dire che Marx è per 
noi un classico. Nel senso che 
inaugura il campo dei nostri 
problemi perché riesce a for- 
inulnrc le grandi domande. Le 
sue rib|iosfe, ovviamente, sono 
datate. 

Ma i|ucllu che c curioso non 
mi sembra tanto ({ucsto che c 
|) 0 i un fallo, ({uanto piuttosto 
che i(uuIcuno continui a stu¬ 
pirsi e ((ualcun altro a rassi¬ 
curarsi. La « terza via », in 
({(lesto caso, ini seiiihra piut¬ 
tosto la prosa della razionalità. 

Salvatore Veca 


Lo psicoanalista 
rilegge la Bibbia 

Da Theodor Reik a Dolio e Sévériii uno stìiiiolante tentati¬ 
vo d^indagine sui complessi significati deiresperienza religiosa 


Due litoti simili per testi i 
cui intenti dichiarati sono di¬ 
versi. In Psicanalisi delia Lab¬ 
bia sono raccolti due scritti 
di Theodor Reik. risalenti a 
circa venti anni fa; La crea¬ 
zione delta donna e La tenta¬ 
zione. Entrambi rientrano in 
un progetto di « psicoanalist 
archeologica * con il quale 
Reik si proponeva di utiliz¬ 
zare i metodi delia psicologìa 
del profondo per risalire alle 
radici della società e della re¬ 
ligione ebraica. « Un uomo 
che non si interessa del suo 
passato è un buono a nulla ». 
aveva detto Freud a Reik du¬ 
rante una passeggiata serale: 
per di più, « ciò da cui tenti 
di fuggire ti segue ». Che sen¬ 
so ha allora, si chie<le Tau- 
tore colpito da uno del rari 
giudizi di carattere morale 
di Freud, una totale rottura 
emozionale con ìl nostro pas¬ 
sato? Non è forse pregiudi¬ 
zievole per rcquilibrio stes¬ 
so della personalità riiuincia- 
re alla nostra storia? 

A più riprese Reik si occu- 
; pò dello studio dei riti preisto- 
i rici e delle pratiche religiose. 
! impegnandosi a fondo in quel- 
; la che definiva un’« avventu- 
j rti » nel senso più stretto di 


« esposizione a un rischio ». 
L’autore riconosce infatti che, 
scavando per seguire le trac¬ 
ce del nostro passato, veniva 
crescendo in lui un'eccitazio¬ 
ne e un coinvoigimento emo¬ 
tivo quali possono provarsi 
leggendo un buon racconto 
|)oliziesco: il « rischio » in ag¬ 
guato dietro ogni nuova sco¬ 
perta è quello di trovare tra 
i protagonisti del racconto noi 
stessi, ()iù vicini ai nostri an¬ 
tenati di quanto siamo soliti 
|)ensare. 

Reik avverte inoltre « un 
senso di impegno morale » 
che è quello che si nota an¬ 
che nel libro di Dolto e Sé- 
vérin. Psicanalisi del Vangelo. 
In questo caso, tuttavia, è la 
Dolto. ' iutervìstata da Sevé- 
rin. a mettere dichiaratamen¬ 
te in primo piano la propria 
esperienza umana di creden- 
I te e di psicoanalista impegna¬ 
ta prevalentemente nella te¬ 
rapìa dei disturbi i)sichici in¬ 
fantili. .Sostiene rautricc che 
« uulla nel messaggio dì Cri¬ 
sto. [è) in coiitraddizioiie con 
le scoperte freudiane ». Sem¬ 
mai è rinsegnamento della 
Chiesa del XX secolo che non 
si attiene né al Vecchio ne 
al Nuovo Testamento ed è 


, dunque in contrasto anche con 
; le scoperte freudiane suU’csi- 
; stenza deU’inconscio. « di que¬ 
sto desiderio operante in un 
essere umano » di una verità 
senza maschere. 

Qualunque sia il giudizio che 
si voglia dare sulla « psico¬ 
analisi archeologica » di Reik 
o sul tentativo di Dolto e Sé- 
, vériu di conciliare Vangeli e 
pensiero psicoanalitico, si trat¬ 
ta di scritti di notevole inte¬ 
resse che iwssono inoltre co¬ 
stituire {)er il lettore mate¬ 
ria di riflessione sulla pro¬ 
pria es(}orionza umana. Mol¬ 
ti. ad esempio, si ritroveran¬ 
no nelle pagine che gli autori 
dedicano «i pri.mi incuniri del 
bambino con i testi sacri del¬ 
la propria religione; gli even¬ 
ti descritti vengono accolti 
con curiosità o timore, il goe- 
thiano « metà gioco da bam¬ 
bini 0 metà Dio nel cuore ». 
sul quale tanto sposso si ri- 
j torna da adulti. 

Fulvio Scaparro 

I Dolto F-, Sévérin G-, P5ICA- 
, NALISI DEL VANGELO, 

I Rizzoli, pp. 163, L. 5.000. 

Reik Th., PSICANALISI OEL- 
I LA BIBBIA, Garzanti, pp. 

I 346, L. 3.800. 



Lo «scandalo» Escher 


Uno « scandalo », e non solo visivo, {ter la .sitigolaritsi o bi/.- 
zarnn o ambiguità degli elementi ritratti e tra loro accostali, 
per le inconsuete percezioni siiaziali, {ler lu molteplicità delle 
fonti di ispirazione — dalla {isicanaUsi alla fantascienza ullu 
matematica —: è qne.sta la |)iit comune dofini/iono dell’o|Kjru 
di Maiirits Cornelis Kscher, nato ii l.eenwardon (Paesi Itiussi 
settentrionali) nel 1898 o morto nel 1972 Docnmentu ora il 
suo lavoro, con oltre ;>!)() iUnstra/.ioni il libro ijdito da Gar¬ 
zanti // mondo eli Cscher tL. 2l).tMM)), a cura di J.L. I.ocher, 
direttore del dipartimento di arte moderna al Gemeentemu- 
seum dell'Aia. Precedono il volume cinque saggi, tra cui uno, 
Passi verso l’infinito, dello stesso Kscher. un ampio catalogo, 
e una biblìografiu selezionata. 

NELLA FOTO; « Relatività u, litografia. 


Il gioco delle «matrioske» 

« Maternale » di Giovanna Gagliardo: co.sa cambia nel fare cultura dei movimenti femminili 


Singer, quasi un autoritratto 

Anche «Shosha» conferma il singolare impasto di nii.stero e di ragione che f;aratleiizza Tarte del narratore 


.Scrivere un libro significa 
offrire una certa i.-nmagine di 
sè: Maternale, di Giovanna 
Gagliardo, è a sua volta la 
riflessione su un film, dallo 
stesso titolo, sceneggiato e di¬ 
retto appunto dalla Gagliar¬ 
do. La riflessione è detta: 
« Con intenti didattici c insie¬ 
me con spirito autocritico; 
per spiegare meccanismi, sug¬ 
gestioni culturali 0 tecnica ci- 
nematogranca ». La quale tec¬ 
nica, come è noto, rhann.o 
inventata gli uomini, ma rau¬ 
tricc rivendica la possibili¬ 
tà di usarla (« Non posso fin¬ 
gere di non .saperne niente ») 
per un prodotto che mostra 
una nervatura teorica molto 
vicina alle elaborazioni del 
femminismo. Perché la sto¬ 
ria di Maternale, vuota di 
fatti, inscguc metodicamente 
i rituali di una madre che 
impastando la farina con il 
dovere c mescolando la pan¬ 
na alla nostalgia per un le¬ 
game im()ossibile, interdetto 
dalla società, disperatamente 
prova a mantenersi in rap¬ 
porto simbiotico con la figlia. 
Il libro, c il film, prodotto 
dalla Rai. tentano una me¬ 
diazione. scelta consapevol¬ 
mente. tra rifiuto radicale 
della cultura, in quanto ma¬ 
schile. e accettazione-integra¬ 
zione. da colonizzate; pur di 


restare nella storia, assimi¬ 
landone leggi, valori, ordine 
simbolico, c con la cancel¬ 
lazione della propria diver¬ 
sità. 

L’operazione, che somiglia 
al gioco delle « matrioske ». 
ci interessa; infatti nel mo¬ 
vimento delle donne (non è 
Giovanna l'unica reproba), 
sono in molte ad aver voglia 
di un « fare > che sia evi¬ 
dente, esplicito. Resta da ca¬ 
pire se la cosa riguarda le 
singole persone, se il tragit¬ 
to è individuale, oppure si 
dilata fino ad un movimento 
più collettivo. 

Qualcuno, sbrigativamente, 
(xitrebbc parlare di tattica 

< riformista ». paragonando 1- 
niziative del genere ' ad un 
vecchio modo di emanciparsi. 
Qualcuno, paternamente, po¬ 
trebbe esaminare le lusinghe 
deircmancipazionc: dopo un 
{K)’ di « Vorrei e non vorrei * 
le donne hanno ammesso: 

< Presto non son più forte » 
ed eccole tutte a scrivere, 
comporre versi, girare docu¬ 
mentari. « spcciais » e sce¬ 
neggiati sulla casalinga. L'uo¬ 
mo, in fondo, noi pr(xlotti del 
suo lavoro si oggettiva da 
tanti secoli, mentre alle po¬ 
verette, prima, non restava 
che la via obbligata della 
maternità. 


Allora, un passo avanti c'è 
stato. Forse, più di uno; per¬ 
ché la voglia di errancipazio- 
ne la esprimono quelle che 
in passato l'avevano analiz¬ 
zata o radicalmente rifiuta¬ 
ta; perché, oltre al bisogno 
di conferma, al sano istinto 
di sopravvivenza, all'ansia 
per uno status pubblco, al 
gusto di confrontarsi con le 
dilTìcoltà, alla ricerca di una 
immagine sociale, adesso è 
scattato il desiderio di so¬ 
cializzare le proprie scoperte. 

Contemporaneamente, mu¬ 
tando il punto di riferimen¬ 
to. si è allentata la dipen¬ 
denza dall'uomo, benché non 
sia di sicuro scomparsa. Al¬ 
l’inizio la crisi esploso con¬ 
tro padroni visibili e invisi¬ 
bili: contro ringiustizia e la 
oppressione degli uomini sul¬ 
le donne. Le donne si rico¬ 
noscevano affettivamente: sta¬ 
vano insieme c separate; 
prendevano coscienza dello 
sfruttamento, {wnendo riven¬ 
dicazioni e aprendo fronti di 
lotta inaspettati. Sensazioni, 
emozioni e una grande paura 
del € potere maschile », fan¬ 
tasma dcU’immaginario che 
incombeva sulle riunioni fem¬ 
minili; si iircfcriva l'assenza 
di progettualità ad un c fa¬ 
re * sentito come violento. 

Poi sono nati i famosi « spa¬ 


zi »; case editrici, gallerie 
d’arto, radio, giornali, rivi¬ 
ste (se le riviste esistevano 
già vengono ripensate e tra¬ 
sformate): librerie, teatri, di¬ 
ventano luoghi non della con¬ 
trocultura 0 della cultura al¬ 
ternativa, bensì contenitori In 
cui. fra mille dilfiooltà, le 
donne buttano dentro o e- 
spongono la coscienza che 
hanno maturato di essere -sog¬ 
getto e non oggetto dello 
scambio fra gli uomini. 

Ma la comunicazione, pur 
necessaria, risulta insuificien- 
te: per qualcuna addirittura 
terrorizzante: la rappresen¬ 
tazione di sè non può non 
scontrarsi con le regole so¬ 
ciali e le istituzioni culturali 
maschili e confrontarsi, ne¬ 
cessariamente. con le doman¬ 
de, i dubbi, i dinieghi oppo¬ 
sti da tante donne, che an¬ 
cora non sono scese in cam¬ 
po. 

Cosi si accetta la sfida: 
paradossalmente, mentre può 
sembrare che si prendano le 
distanze dalla cultura, si co¬ 
mincia ad analizzare e a far 
emergere ciò che al suo in¬ 
terno interessa alle donne. 

Letizia Paolozzi 

Giovanna Gagliardo/ MATER¬ 
NALE, Edizioni delle Don¬ 
ne, pp. 126, L. 3.500. 


La narrativa di l. B. Sin¬ 
ger è cresciuta su una co¬ 
stante combinazione e conci¬ 
liazione di opposti. Realismo 
e . fantasia, storia e folklore, 
azione collettiva e psicologi¬ 
smo individuale, sacro e pro¬ 
fano. grottesco e tragico, ot¬ 
timismo della fede e pessimi¬ 
smo della ragione, dogmati¬ 
smo del passato e relativismo 
del presente. Un tessuto ine¬ 
stricabile di antitesi tenuto in¬ 
sieme dalla passione dello 
storg-teller che ricorda e rac¬ 
conta e che. nei momenti di 
minore rigore descrittivo, si 
fa anche venditore di sogni c 
di oarole. 

Ed ecco che quel procedi¬ 
mento dialettico si defint.scc 
per quello che è e riconduce 
alle origini di una dicotomia 
insanabile ma proorio oer 
Questo fertilissima: la separa¬ 
zione di un intellettuale criti¬ 
co nei confronti del nroon'o 
patrimonio culturale e la sug¬ 
gestione dì un passato antico 
nei secoli che racchiudeva i*n 
incommensurabile «tesoro spi¬ 
rituale». ormai impossibile da 
recuperare. Alla austerità del 
vero ebraismo che per gene¬ 
razioni ha imposto la sotto¬ 
missione ad una volontà «al¬ 
tra » e il rispetto assoluto etl 
indiscutibile di un cerimonia¬ 
le normativo per ogni occa¬ 


sione deiresistcnza umana. 
Singer obietta con la lucidi¬ 
tà razionalistica dell’artista 
moderno che « la vita signifi¬ 
ca libertà di scelta ». Ma « la 
libertà è mistero », conclude 
Singer nello stesso momento, 
tradendo in sè il figlio del rab¬ 
bino. 

Ciò che recupera nositiva- 
menle le contraddizioni af¬ 
francando l’autore dalla vi¬ 
schiosa limitatezza di una 
pro.spettiva malinconicamente 
rivolta al passato — come ac¬ 
cade. ad esempio, ad un al¬ 
tro scrittore ebreo-americano 
Bernard Malamud — è il to¬ 
no in lui fondamentalmente 
diverso. Sin da Satana a Go- 
ray (1934), puro così rischio¬ 
samente vincolato all’espe- 
rienza culturale di pochi su¬ 
perstiti in una provincia ap¬ 
partata dell’Europa orientale. 
Singer non manifesta nessun 
apologetico indugio sul dolo¬ 
roso primato di sofferenza o 
di oppressione detenuto dal 
popolo ebraico. Tutto questj 
appartiene ad un implicito 
« prima ». A lui non resta — 
ma è qui tutta la sua gran¬ 
dezza — che fermare sulla 
pagina le manifestazioni uma¬ 
ne e psicologiche più caratte¬ 
ristiche di quei destini indivi¬ 
duali. i tratti essenziali di 
quel retaggio storico-religioso. 


unico cti irripetibile. E. insie¬ 
me a quc'sto, rintracciare nel¬ 
la memoria i colori, le voci, 
la ritualità dei gesti, il dise¬ 
gno preciso degli oggetti e 
persino gli odori di quella 
forma di vita in estinzione e 
affidarli alla verosimile con¬ 
cretezza di una scrittura 
puntuale nei dialoghi c nella 
riproduzione dei caratteri. 

E’ esattamente quello che 
Singer, dopo quel primo la¬ 
voro, ha continuato a fare in 
tutte le sue altre opere fino 
a qucst’ultima fatica: Shosha. 
Tutto quello che si è detto 
fin qui vale anche per que¬ 
sto testo, nel quale il roman¬ 
ziere ricostrui.scc le tappe de¬ 
cisive che lo {urtarono al de¬ 
finitivo distacco dalla madre¬ 
patria, scegliendo una strut¬ 
tura ibrida n metà tra auto¬ 
biografismo e resoconto im¬ 
personale dello vicende. Nella 
schermaglia tra affermazione 
dei convincimenti personali ed 
acquiescenza ad un modus vi- 
vendi stabilito c mani|)oIato 
dagli altri, si dibatte il prota¬ 
gonista Aaron Greindiger. un 
artista. i)erplcs.so .sulle rispo¬ 
ste da dare agli importanti 
quesiti spirituali, .scettico sul¬ 
le soluzioni politiche e, iasic- 
me. edonisticamente istintivo 
nelle scelte private. E anco 
ra una dualità di atteggia¬ 


menti: da una parte, il rifili 
to di una qualsiasi schiavitù 
morale ctl ideologica Icgitti 
mato daH'umane.simu agnosti 
co del pensatore contem|X)ra 
neo: dafi'aUra, rim|)ronla 

profonda della {iropria chrai- 
cità come attitudine mentale 
a riconoscere un grande se 
greto soprannaturale nelle 
più insignificanti manire.sta- 
zioni del reale. 

Le comi)licazioni .soggettive 
si mescolano così ai gravi e 
venti internazionali che mi 
naccianu la Polonia, e .so|)rat- 
tutto le minoranze ebraiche, 
alio scoppio della .second:i 
guerra mondiale. 

Greindiger, giovane e .sco¬ 
nosciuto scrittore stenta a da 
re forma ad un incerto .sog 
getto teatrale che gli (lotrel)- 
he garantire la fine di tutti i 
.suoi urgenti nroblemi di so- 
pravviven/.a. Da questi (lerico- 
losi compromc-ssì con .se stes- 
•SO c da questa s{)ccie di (li- 
grizia ipnotica, lo ri.scnotc Io 
incontro inatteso con Slioslia. I 
la m.-te compagna dei gioclii 
dcH’iiifanzia che nella sua |).si 
che immatura ha fermato il 
tempo ad un eterno {irescnte 
di credulità estatica c di do 
dizione adorante per qiialcMno 
die. .sapeva, sarchile un gioì- , 
no ritornato. ; 

Sono senza dubbio qui'sli i . 


inoincnti |)iù suggestivi e si- 
gnificalivi della narrazione, 
{lorcliè alla (xiesìa del rilro 
vaincnto si aceomiiagna la li¬ 
neare definizionu dogli ele¬ 
menti .storicamente ti|)ici di 
una classo e di una civiltà. 
Shosha, come Gimiiel l’idio 
‘a. diventa l'e.scmol.-ire dolio 
sitaria di quel « le.soro .spiri¬ 
tuale » di cui diceva Singer, 
nella sua forma iiiù au>a>nti- 
ea ed incontaminata. Non è 
un ca.so {lercii'i che l’autore 
ilc-cida iier lei la morte, prò 
|irio sulla strada che Tavreb- 
lie (Xirtata con Aaron alle 
salvezza - - ma jiure ad un i- 
nacccttaliile sradìcami'ntn - - 
nel nuovo continente. 

Perfettamente in coerenza 
con ci('i che lo ha {irceoduto, 
questo Shosha non smeiiti.scc 
in niente la ricerca artistica 
fin qui condotta da Singer e 
liro(irio {ler c{iie.sto non sem¬ 
bra a{irire come da qual 
die {larlo sì attendeva - - {ini- 
.s{icltive fliver.se. Ma questo 
non si aveva il diritto di chie¬ 
derlo. Neanche al vincitore di 
un {ircmìo Nobel. 

Luciana Pirè 

I Isaac Bashevis Singer, SHO- 

' SHA, Longanesi, pp. 223, 

L. 5.500. 



Le menzogne 
di un virtuoso 

Come Turatore Licurgo manipolò a fini 
propagandistici il testo di una tragedia di 
Euripide iieirAtene del quarto secolo a.C. 


Queste schegge 
sono una poesia 

«Dimenticatoio» di Leonardo Sinisgalli: 
la costruzione di una esperienza lirica in 
equilibrio tra la memoria e la natura 



Quando Prometeo 
si aggirava per l’Europa 

Le premesse e gli sviluppi del balzo economico c tccmdogico 
che diede avvio alla rivoluzione iiidu.strialc nella documen¬ 
tata analisi storica dello studioso americano David S. Lamlcs 


L’oratore Licurgo, uno del 
numi tutelari delle antiche 
virtù nell’Atene del IV secolo 
a.C.. accusando un suo con¬ 
cittadino di alto tradimento 
per avere lasciato Atene in 
un momento difficile, cita 
molti versi di jxieti che in¬ 
neggiano al volontario olo¬ 
causto in battaglia come de¬ 
gno, autentico coronamento 
deH’esistenza. E’ un s'ero e 
proprio repertorio di materia¬ 
le patriottico; in esso occupa 
un posto d’onore una lunga 
tirata della regina Prassitea, 
che sostiene la necessità del 
sacrificio della propria figlia 
per la salvezza di Atene. II 
brano appartiene a una tra¬ 
gedia di Euripide, VEretteo, 
di cui si conservavano pochi 
frammenti sino a non molti 
anni fa; nel 1962 il ritrova¬ 
mento di alcuni papiri ci ha 
restituito, sia pure con delle 
lacune, le ultime scene del 
dramma. Tra di esse, il deso¬ 
lato lamento dì Prassitea sul¬ 
le molteplici sciagure che 
l’hanno colpita, la sua ribel¬ 
lione per ciò che è successo, 
gettano ben dis-ersa luce sul 
passo utilizzato da Licurgo 
{jer la sua predicazione ideo¬ 
logica. 

La trama dell’Eretteo si 
snoda, press’a poco, così. Eu- 
molpx). re della Tracia, figlio 
del dio Posidone. è in marcia 
con le sue truppe contro Ate¬ 
ne. Eretteo, re della città, po¬ 
trà sconfiggerlo, secondo l’o¬ 
racolo di Delfi, solo immolan¬ 
do una figlia. Il resp<Hiso del¬ 
l’oracolo trova consenziente 
Prassitea, Ma II prezzo della 
vittoria è più amaro del pre¬ 
visto: non solo muore Eretteo, 
ma si viene a sapere che altre 
due figlie del re si sono sui¬ 
cidate, per solidarietà con la 
sorella. Mentre Prassitea è 
sconvolta dal dolore, un si¬ 
sma provocato da Posidone 
scuote la reggia: solo l’inter¬ 
vento della dea Atena preser¬ 
va la città dalla distruzione. 

E' chiaro che VEretteo è 


tutto, tranne che un dremma 
patriottico, e che l'acceso 
sproloquio di Prassitea costi¬ 
tuiva la premessa p>er rende¬ 
re più aspro il discorso sul 
destino deH’uomo: sia egli 
Tinvasore. figlio di un nume 
onnipotente, che fa la guerra 
per l'onore del padre (Posi¬ 
done aveva dovuto cedere al¬ 
la sorella nel conflitto su chi 
dei due dovesse dominare 
Atene) e muore, o Eretteo. 
che provoca Io sterminio del¬ 
la sua famiglia. 

Cosa rimane dell’etica di 
Prassitea? A controprova del¬ 
la vacuità delle frasi da lei 
orgogliosamente pronunziate 
per caldeggiare il sacrificio, 
basterebbe ripetere la sua 
grande tirata dopo ogni epi¬ 
sodio luttuoso: tutta una co¬ 
stellazione di valori viene ine¬ 
sorabilmente a spegnersi. 

L'astuto Licurgo ha camuf¬ 
fato, assai abilmente, tuia te¬ 
stimonianza |»r i suoi fini 
propag^distici: propugnatore 
di nobili sentimenti, non ri¬ 
fuggiva dal permettersi questo 
e altro, nella sua convinta 
cam];>agna di restaurazione. 
Dubbi suU’attendibilità della 
sua interpretazione potevano 
già na.scere da uno ^lendido 
frammento deirEreffco in cui 
il Coro appassiortatamente in¬ 
voca la pace. Il quadro com¬ 
plessivo che si delinea ormai 
riunendo insieme quanto ave¬ 
vamo e quanto i papiri ci 
hanno portato di nuovo (l’edi¬ 
zione più recente di tutto il 
materiale si deve in Italia a 
Paolo Carrara per i tipi di 
CK>nneI!i, Firenze) conferma 
che Euripide non celebra nes¬ 
suna gloria, ma parla, dell’in¬ 
felicità umana, e indica l’in¬ 
certezza dei fondamenti a cui 
l’uomo si affida. 

Umberto Albini 

Euripide, ERETTEO, • cura 
di Paolo Carrara, (Anelli, 
pp. 1M, L. 1.000. 


Da giovane Sinisgalli chie¬ 
deva ispirazione alle vigne, al¬ 
le montagne. Non so se fosse 
anch’egli camminatore come 
Rimbaud c Campana, con o 
senza taccuini c appunti, se 
qualche volta come Ungaretti 
abbia battuto i pugni contro i 
muri nello sforzo di elimina¬ 
re qualche assonanza fastidio¬ 
sa. Oggi ìl poeta ha settant’an- 
ni e nella Avvertenza al let¬ 
tore che apre questo suo ulti¬ 
mo libro di poesia ci dice che 
l’artrosi, la cattiva circolazio¬ 
ne, gli hanno rotto le brac¬ 
cia, le gambe. Allora se ne 
va per viottoli storti e stretti, 
in attesa che il tiepido vento 
s^emitano giunga ad addolci¬ 
re le cotogne. O se ne sta in 
casa: « Nelle tenere sere / pa¬ 
tate e pere / sotto la cenere ». 

Il {;x)eta che amò la mate¬ 
matica sfoglia i libri ardui, 
le dispense, i trattati logori di 
un tempo. Oppure, mentre 
guarda soffitti c lembi di cie¬ 
lo tra le stecche, si seppellisce 
tra mucchietti di parole, regi¬ 
stra gli avvenimenti minimi 
della vita quotidiana; « Anto¬ 
nietta ci annuncia / la fine 
deirultimo secchio di Finish / 
come fosse la fine del mondo». 

Frammenti, schegge, bru¬ 
scoli. respiro corto della fra¬ 
se, materie promiscue, sino¬ 
nimi e contrari, ansiose, la- 
certi, mastici che tengono e 
non tengono, monadi e favil¬ 
le raminghe: «Chiedo di es¬ 
sere lasciato / solo a gingil¬ 
larmi / intorno a un chiodo r 

E’ una candela che guizza 
appena, un motore al minimo 
che potrebbe aH’improwiso 
entrare in stallo. Sarebbe fa¬ 
cile, per questa strada, arri¬ 
vare al manierismo. Ma non 
succede, n nitore antico di 
questo linguaggio, il miracolo 
della personalità, il filtro ap¬ 
pena percettibile deH’ironia 
(«Chi l'ha ritrovato / il sol¬ 
do rotolato / sotto il casso¬ 
ne?») salvano le lucemette 
{X)ctichc di quest’ultimo Sini¬ 


sgalli dal cliché poetico. 

Se mai, da un punto di vi¬ 
sta strettamente letterario, il 
Dimenticatoio ricorda quel 
poeti che. scampati da dilu¬ 
vi e incendi di biblioteche, 
hanno lasciato pochi fram¬ 
menti più lucidi di un ciotto¬ 
lo marino, vivi nella storia e 
fuori della storia perchè im¬ 
pregnati di una situazione esi¬ 
stenziale che si ripete per certe 
cose sempre uguale. Non cer¬ 
to per pedissequa imitazio¬ 
ne, siamo agli echi di una 
po^ia che dura dalla notte 
dei tempi, c durerà finché e- 
sìsteranno poeti per cui il 
flusso delle parole continua 
a scorrere senza scorie, puli¬ 
to e fresco come la loro in¬ 
sormontabile solitudine. 

Potrebbe, o no, questo bi¬ 
glietto da visita essere stato 
lasciato da Saffo: «Vado a 
prendere l’acqua / dietro le 
mura, / in compagnia di una 
mela / legata a uno spago»? 
E quest’altro da Catullo- *”Si 
■femmena o sì ’hommene? ’ / 
gli chiedono i r^azzi insolen¬ 
ti. / ’Terchè porti gli zocco¬ 
li, / i pendagli, perchè ti ce¬ 
rnì / di zinzeli?" »? E quest’al¬ 
tro ancora da un ottimo Mar¬ 
ziale: « II cattivo comi>agno / 
ha una buona notizia / da na¬ 
sconderti »? 

Nella lirica europea, da se¬ 
coli. natura ed arte tendono 
all’uomo, si fanno uomo. Sen¬ 
za falsi estetismi, in questi 
bruscoli poetici di Sinisgalli 
viene ricuperata anche Taltra 
faccia della medaglia; come 
nei poeti dell’anUca Cina, nel¬ 
l’arte greca, e più in quella e- 
giziana, l’uomo tende, di nuo¬ 
vo, anche alla natura: può 
farsi anche natura. In un pe¬ 
riodo di sfrenato antropomor¬ 
fismo, è iir-a significativa mi¬ 
sura di umiltà. 

Giuliano Dego 

Leonardo Sinisgalli, DIMEN¬ 
TICATOIO, Mondadori, pp. 

124, L. 5.999. 


Ritorna Saul Bcllow 
con «La vittima» 

Ad Asa Leventhal, ebreo, redattore di una rivista commer¬ 
ciale della Burke-Beard and Company a New York, capitano 
in poco tempo due fatti destinati a l'urbare il suo breve 
periodo di distacco dalla moglie Mnry, recatasi ad aiutare 
la madre in un traslooT da Baltimora a Charleston. Prima 
arriva la notizia che suo nipote Mickey è gravemente amma¬ 
lato, poi c’è rincontro con una vecchia conoscenza. Kirby 
Allbee, sfacciato antisemita, e.x redattore ormai ridotto agli 
stracci. In una serata terribilmente afosa, davanti a una fon¬ 
tanella di Central Park, Allbee accusa Leventhal di avergli 
fatto perdere ìl posto anni prima e di aver scatenato cosi 
ima serie di disgrazie, culminate nella morte della moglie. 
I^ routine. la vita stessa di Leventhal ne sono definitivamente 
compromesse. Sono le prime battute di La vittima, secondo ro¬ 
manzo (pubblicato nel ’47> di Saul Bellow, autore super-pre¬ 
miato (Pulitzer, Nobel), nato a Lachine in C^anada nei 1915 
da genitori ebrei emigrati dalla Russia, e poi trasferitosi a 
Chicago. Ne La vittima (che Feltrinelli ripropone nella Uni¬ 
versale Economica a dodici anni dalla prima edizione italiana 
(pp. 298, L. 2500) c’è già tutto il meglio dello scrittore, dal 
gusto per il dettaglio narrativo e le piccole avventure quoti¬ 
diane agli aspri interrogativi sia sull’identità individuale e 
collettiva del « semplice » cittadino della grande metropoli che 
deirintellettuale (tema quesi’ultimo che dominerà ne II pia¬ 
neta di Mr. Sammler, del 1970). 

NELLA FOTO: Saul B«llow. 

Per capire i primi passi 
del pensiero scientifico 

La visione scientifica del mondo o, come la chiamò Quasi¬ 
modo nei suoi versi « rintelligenza laica dell'uomo », ha ori¬ 
gini lontane: Benjamin Farringlon le rintraccia nella scienza 
greca dopo il sesto secolo a.C. e, preliminarmente, nella 
scienza-tecnica-empiria delle grandi civiltà del Nilo e del 
Tigrt-Eufrate. E’ questo il punto di vista che egli assume 
nc La scienza nell'antichità, pubblicato in Italia una prima 
volta nel 1930 e ora ristampato dalla Longanesi con una 
introduzione di Lucio Lombardo Radice (pp. XIV-152. L. 4000). 
Scritta nel 1936, e quindi in parte suiic-rata nel criteri di ap¬ 
proccio storico-geografico alla materia, la rigorosa aiuilisi di 
Fàrrington (che àncora .saldamente la storia della scienza alle 
strutture socio-economiche dei rapporti di produzione) costi¬ 
tuisce a tutt'oggi un « classico » della storia del pensiero scien¬ 
tifico. 


David Landes — uno sto¬ 
rico deH’economia, in parti¬ 
colare della rivoluzione indu¬ 
striale che vive e insegna 
n^li Stati Uniti — ha scelto 
l’immagine della liberazione 
di Prometeo per enfatizzare 
il modo in cui i processi di 
trasfonnazione innescati dal¬ 
la rivoluzione industriale rap¬ 
presentino una cesura e una 
svolta irreversibile nella sto¬ 
ria della società occidentale 
e. di riflesso, delle altre so¬ 
cietà che ne subirono gli in¬ 
flussi. La ricostruzione del¬ 
le fasi dello sviluppo tecno- i 
logico, nella loro interazione 
con lo sviluppo industriale, 
che Landes pone al centro 
dell’analisi della dinamica 
produttiva dalla metà del di¬ 
ciottesimo secolo al secondo 
dopoguerra, è caratterizzata 
per intero dal senso di que¬ 
sta rottura storica. Dietro il 
processo di crescita econo¬ 
mica, dietro la modificazione 
I incessante dell’organizzazion;? 
ì produttiva che hanno definì- 
to dalle origini il capitalismo 
dell'Europa occidentale, sta 
quindi un rovesciamento del 
tradir.onale rapporto tra uo¬ 
mo e natura. La liberazione 
di Prometeo coincuie con la | 
liberazione delle forze produt¬ 
tive, attraverso un processo 
di mutamento sociale che è 
destiruito a cambiare l’asset¬ 
to di un numero sempre cre¬ 
scente di società nazional. 

Se questa è la prospetti¬ 
va in cui Landes ripercorre 
contemporaneamente la sto¬ 
ria del progresso tecnologico 
e la storia economica delle a- 
ree forti dello .sviluppo euro- 
{leo (in pantcolare Inghilter¬ 
ra, Germania, Francia), do¬ 
cumentandole con estrema 
precisione, va detto che tra 
le pagine più interessanti del 
libro cl sono quelle in cui 
egli indaga sulle complesse 
ragioni e transizioni di lun¬ 
go pericxlo, i)er cui la rivo¬ 
luzione industriale ha tratto 
avvio proprio daH’Inghiltcrra I 


deila seconda met-à del Set¬ 
tecento. Si ha rimprcssione 
che questa prima parte co 
stituisca rarricchiincnto pili 
significativo che l’autore ha 
apportato al saggio origina¬ 
riamente scritto, tra gli anni 
Cinquanta e i primi anni Ses¬ 
santa, per il sesto volume 
della Cambridge Economie 
Uistora (tradotto da Einaudi 
nel 1974). c che essa accen¬ 
tui gli elementi e gli asr>ctti 
problematici del lavoro. 

Landes ravvisa neirinizLnti- 
va privata, nella volontà di 
dominio razionale sulla natu¬ 
ra e nella violenza {xililica, 
insita neli’esi>ansionc colonia¬ 
le e nello sfruttamento im(3c- 
riale, i tre artefici del cam¬ 
biamento tecnologico chccaii 
sò « una rottura col pas.sato 
quale non si era avuta dalla 
invenzione della ruota in 
poi ». Si potrà obiettare che 
questi fattori, irusicinc ad al 
tri, sono stati più volte ri¬ 
chiamati ner.a .spiegazione del 
decollo industriale deU’Orci- 
dente, ma decisive appaiono 
le specificazioni ulteriori che 
I-andcs appone ad essL Nel 
caso deU’-niziativa pnvata, ad 
esempio, si tratta di mettere l 
in rilievo il ruolo che essi 
ha avuto come levatrice o 
strumento del ■ potere nel 
contesto di una molteplicità 
di centri politici tra loro in 
concorrenza », ruolo che le 
attribuì un’eflìcienza e una 
« vitalità politica » senza pre¬ 
cedenti. L’emergere di un 
forte e complesso concetto di 
proprietà dal grembo stesso 
della società medioevale, che 
conobbe una continua diffu¬ 
sione de! conflitto di potere, 
rappresenta una delle miglio¬ 
ri dimostrazioni di questa te¬ 
si. 

Ritornando al mito di Pro¬ 
meteo, landes nota come lo 
avvento del capitalismo in¬ 
dustriale sia stato preceduto 
daU’affermazionc di una nuo¬ 
va etic.a, un’etica faustiana 
imperniata sul « scn.so di .su- 


{ircnìa/ia sulla natura c sul¬ 
lo cose »; e fondata .su un 
concetto di razioniilità che 
I conducevu a rapportare i mez¬ 
zi nuturali al perseguimento 
dei fini dciriniziutiv^v priva¬ 
la. rifiutando definitivamente 
la logica del « quieto vive¬ 
re ». 

Il pas.saggio dall’irraziona¬ 
le a « qiicU’approccin razio¬ 
nale ai problemi che chiamia¬ 
mo me»odo scientifico » non 
fu, tuttavia, nè breve né li- 
nairc. I-a stessa massima fi¬ 
gura di scienziato che incar¬ 
na i valon delia razionalità, 
I.saic Newton, rivela oggi la 
complessità del percorso che 
fjonò d.alla magia alla scien¬ 
za. 

ì,a. v'donta di dominio sul¬ 
la natura, la razirmalità 
scientifir^u nonché la exanpe- 
ti/ione {x;r la ricchezza e il 
potere « infran-scro la resi¬ 
stenza dei costumi ereditati 
c fer-cro del cambiamento co¬ 
me tale un bene ». Un bene 
che, è utile ricordarlo, ave¬ 
va come presupposto la vio- 
lenzii organizzata degli Sta¬ 
ti. la .sjxiliazionc sistematica 
dei l*aesi coloniali c il com¬ 
mercio degli schiavi. 

A lasciare un .senso di in- 
.sufficienzv sono i capitoli più 
recenti — il sesto e il setti¬ 
mo — che riguardano gli an¬ 
ni Venti e Trenta e il .secon¬ 
do dopoguerra. Paro infatti 
che in essi prenda il soprav¬ 
vento un certo descrittivismo 
che. non reggendosi su un 
modello interpretativo defini¬ 
to. si limita a tratteggiare le 
principali trasformazioni tec¬ 
nico-produttive, non restando 
immune da alcuni pregiudizi 
ideologici ns.sai datali c che 
finiscono {wr far velo a una 
analisi realmente innovativa. 

Giuseppe Berta 

David S. Undes, PROMETEO 

LIBERATO, Einaudi, pp. 

X-7S2, L. 18.000. 
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Studi e ricerche per approfondire la conoscenza del nostro corpo 

Lo sport visto dal fisiologo 


Si fa dello sport quando si 
esercita un qualsiasi tipo di 
attività fisica con lo scopo di 
conseguire un qualche risul¬ 
tato predeterminato: arrivare 
primi, superare se stessi, au¬ 
mentare una distanza, abbas¬ 
sare un tempo, mantenere la 
propria efficienza fisica. Defi¬ 
niamo invece sportive a pieno 
titolo quelle attività fisiche 
che richiedono all'organismo 
di spingersi ai massimi limiti 
delle sue capacità per rag¬ 
giungere la vittoria. 

Tra 1 contributi delle di¬ 
verse disciplino scieniificlie 
allo studio dello sport molti 
sono stati forniti dalla fisio¬ 
logia, che 6 quella branca 
della biologia e delia medi¬ 
cina che studia il normale 
funzionamento dcirorgauismo 
umano. 

Le conoscenze che derivano 
dallo studio fisiologico della 
attività sportiva pos.scno es¬ 
sere in vario modo utilizzate 
e applicate; esse permettono, 
attraverso la valutazione del¬ 
le capacità ma.ssimo dell’or- 
ganismo umano, una miglio¬ 
re conoscenza della fisiolo¬ 
gia dei vari organi ed appa¬ 
rati del nostro corpo, cioè 
un approfondimento delle co¬ 
noscenze scientifiche del suo 
normale fun/ionamento. 

E' inoltre possibile chiarire 
quali possono essere i van¬ 
taggi di un certo tipo di atti¬ 
vità sportiva por lo stato di 
benessere dell’ individuo ed 
inoltre identificare eventuali 
controindicazioni tra sport c 
determinate caratteristiche di 
chi lo pratica: età, esiti di 
malattie, lievi malformazioni 
occ. 

Infine uno scopo immedia¬ 
to è quello di fornire ai tec¬ 
nici dello .sport ed agli atleti 
utilizzazioni pratiche dello 
studio scientifico che permet¬ 
tano il superamento di risul¬ 
tati sportivi precedenti. I mag¬ 
giori successi della fisiologia 
dello sport sono stati otte¬ 
nuti, per quanto concerne 
specialità sportive di breve 
e lunga durata (da 1-2 minuti 
a qualche ora), nella messa 
a punto di tecniche di sele¬ 
zione basate sulla valutazio¬ 
ne numerica delle potenzia¬ 
lità degli apparati organici 
direttamente responsabili del¬ 
la attività fisica. Tali valu¬ 
tazioni po.ssona essere ormai 
applicate con esiti positivi 
onche in giovane età e agli 
inizi deirattivllà sportiva. 

Ottimi risultati .sono stati 
ottenuti, in alcuni particola¬ 
ri sport, ad esempio il nuoto, 
nell’individuazione delle carat¬ 
teristiche morfologiche, cioè 
di struttura del corpo, che 
più influenzano la riuscita 
sportiva. 

Si è pure acquisita una buo¬ 
na conoscenza su come il tipo 
di alimentazione possa mi¬ 
gliorare i risultati di sport 
di media durata, tipicamente 
la maratona. 

Molto piti ridotte sono in¬ 
vece lo conoscenze definiti¬ 
vamente acquisite in due cam¬ 
pi che a prima vista sembre¬ 
rebbero ben conosciuti e spe¬ 
rimentati: e cioè la valuta¬ 
zione scientifica dei metodi 
di allenamento c la quantifi¬ 
cazione in termirl numerici 
dello stile. 

Nel linguaggio comune la 
parola stile sta ad indicare 
sia gli aspetti « estetici » di 
un’attività sportiva, sia l’uti¬ 
lità, ai fini della vittoria in 
gara, di certi movimenti ri¬ 
spetto ad altri. Una misura 
dello .-^tile di esecuzione di 
una attività sportiva in ter¬ 
mini obiettivi, numerici, do¬ 
vrebbe invece rispondere a 
tre requisiti fondamentali : 
1 ) permettere l’apprezzamen¬ 
to del miglioramenti stilistici 
conseguiti dall’atleta nel corso 
del programma di allenamen¬ 
to indipendentemente dal mi¬ 
glioramenti dei risultati con¬ 
seguenti ad un incremento 
della potenza muscolare; 2) 
rendere po.ssibite un paragone 
tra Io stile dell’atleta e quello 
del modello di riferimento 
giudicato il migliore per vin¬ 
cere; 3) arrivare ad una valu¬ 
tazione critica della effettiva 
validità assoluta dello stile 
ritenuto ottimale e poterne 
proporre ulteriori affinamenti. 

Tale somma di conoscenze 
(fatta eccezione forse per al¬ 
cune .specialità di lancio e 
salto) non è stata ancora ot¬ 
tenuta neppure per uno sport 
semollce come la corsa a 
piedi. 

I risultati conseguiti dalla 
fisiologia dello sport sono do¬ 
vuti es.senzialmente alla appli¬ 
cazione all’attività sportiva 
delle conoscenze già posse¬ 
dute sul funzionamento dei 
meccanismi organici più di¬ 
rettamente collegati allo sfor 
zo fisico, cioè la contrazione 
muscolare e il ruolo giocato 
dai • servizi », cioè l'apparato 
respiratorio e quello cardio¬ 
circolatorio. 

La contrazione muscolare 
consiste in una serie di rea¬ 
zioni chimiche, cioè dt tra¬ 
sformazioni di alcune sostan¬ 
ze con concomitanti effetti 
meccanici, termici ed elettri¬ 
ci. Esse avvengono all’inter¬ 
no del muscolo e determi¬ 
nano, mediante il raccorcia- 
mento del miuscolo ste.sso. il 
movamento della leva ossea 
a cui ogni muscolo è anco¬ 
rato melante il tendine. La 
energie necessaria per lo svol¬ 
gimento del lavoro muscola¬ 
re. o meglio per rerogHziuiie 
della potenza, definita dal 
rapporto tra lavoro .svolto e 
tempo impiegalo, è fornita, 
aH’intemo dello fibra musco¬ 
lare, dalla combustione con 
ossigeno dei prodotti della 
digestione degli alimenti. 

Per realizzare rincontro tra 
combustibile ed ossigeno il 
nostro organismo dispone di 
due pompe: il mantice pol¬ 
monare. che porta l'aria a 
contatto del sangue all’inter¬ 
no dèi polmoni c che in con¬ 
dizioni di rii^o dà luogo ad 
una ventilazione di 6-H litri 
di aria al minuto, al massimo 
dello sforzo può arrivare fino 
a valori di 100-150 litri di aria 
al minuto. La pompa cardiaca 
che mantiene e regola la cir¬ 
colazione del sangue in fun¬ 
zione delle richieste energe¬ 
tiche dell’organismo. Essa au¬ 
menta o mantiene ai valori 
di riposo rapporto di ossi- 


Cos’è lo stile? - Il cuore, i polmoni e la «prova di banco» 
Quanto influisce rallenaniento sulle prestazioni di un atleta 



geno a tutto il corpo ed il 
trasporlo dalla periferia al 
polmoni della anidride car¬ 
bonica. Per svolgere que.sta 
funziono il battito cardiaco, 
che tt riposo ha un valore 
normale di CO - 80 battiti al 
minuto, può raggiungere tran¬ 
quillamente, sotto sforzo, i 
170-190 battiti al minuto. 

Su queste basi è possibile 
allora una misura quantitativa 
delle capacità di ogni sin¬ 
golo organismo ad erogare 
potenza. 

Si è infatti verificato che 


la massima quantità di ossi¬ 
geno che il cuore è capace 
di trasportare ni tessuti è di¬ 
rettamente correlata alla mas¬ 
sima potenza che l’organismo 
è in grado di sviluppare per 
periodi brevi, lunghi o molto 
lunghi, da qualche minuto n 
qualche decina di ore. Sotto 
questo a.spetto possiamo rlde- 
flnlro lo sport come quella 
attività agonistica caratteriz¬ 
zata dal dispendio energetico 
massimo possibile per il sin¬ 
golo soggetto. Ed è proprio 
su questa base che si innesta 


uno dei piii validi contributi 
della fisiologia dello sport al 
conseguimento di risultati 
sportivi sempre migliori: l'in- 
dividuuzionc, tramite la sele¬ 
ziono, di atleti dotati di gran¬ 
de potenza, cioè di un elevato 
massimo consumo di ossi¬ 
geno. 

Si è cioè ormai in grado 
di misurare con esattezza la 
potenza di ogni singolo sog¬ 
getto come viene fatto per un 
qualsiasi motore durante la 
cosiddetta « prova di banco ». 
Questo valore, allo stato at¬ 


tuale delle conoscenze, sem¬ 
bra dipendere dalla efficacia 
del cuore nello svuotarsi ad 
Ogni contrazione e dallo stato 
del sistema circolatorio. 

Ciò indica che le differenze 
individuali nella capacità di 
erogare potenza per periodi 
da uno, due minuti a qualche 
ora dipendono in definitiva 
da fattori genetici, ereditari, 
in misura assolutamente pre¬ 
ponderante. L’otleta ha infat¬ 
ti, in misura largamente in¬ 
dipendente dairallenamento 
praticato, una « potenza di 
banco » che può essere anche 
il doppio di quella deU'indl- 
viduo medio. 

Va sottolineato a questo 
proposito che non esiste nes¬ 
suna correlazione tra strut¬ 
tura muscolare e massimo 
consumo di ossigeno. In altro 
parole negli sport che richie¬ 
dono sforzi prolungati i mi¬ 
gliori risultati non sono otte¬ 
nuti da soggetti particolar¬ 
mente muscolosi, ma da quel¬ 
li dotati, per eredità gene¬ 
tica, di un buon sistema car¬ 
diocircolatorio. 

Certo rallenamento mantie¬ 
ne Inalterata tutta la sua vali¬ 
dità e necessità, infatti i mas¬ 
simi risultati sportivi diffe¬ 
riscono tra loro di pochissi¬ 
mo, mentre è possibile otte¬ 
nere con l'allenamento mi¬ 
glioramenti delle proprie mas¬ 
sime capacità anche del 20 
per cento oltre che. natural¬ 
mente. migliorare lo stile. 

Potremo perciò concludere 
dicendo che i genitori creano 
l’atleta e l’allenatore lo fa 
vincere. 

Gabriele Cortili 

('assistente ordinario presso 
l'istituto di Fisiologia 
della facoltà di Medicina 
dell'Università di Milano) 


Ha già iniziato da alcune selliinaiie le prove di corsa 


Come è fatto 
il treno «su misura» 
per i pendolari 


Ha inizialo da alcune setti¬ 
mane nelle viciname di Mila¬ 
no le prove di corsa il pri¬ 
mo di una serie di treni de¬ 
stinati al servizio pendolari, 
di concezione assolutamente 
nuova e quindi meritevole del 
massimo interesse. Tale inte¬ 
resse verte su due temi es¬ 
senziali: a la formula » co¬ 
struttiva del mezzo, e cioè le 
.sue prestazioni e la sua strut¬ 
tura. ed il suo equipaggia¬ 
mento elettrico di trazione di 
concezione avanzata, e sot'.o 
certi aspetti «r nuova u anche 
a livello internazionale. 

Il primo tema deriva dallo 
studio approfondito del servi¬ 
zio pendolari, che assume per 
molti aspetti un ruolo di ri¬ 
levanza sempre maggiore. Un 
treno per il trasporto dei 
pendolari, effettua frequenti 
fermate per caricare e scari¬ 
care I lavoratori nelle varie 
stazioni disposte lungo la li¬ 
nea. Tra due fermate succes¬ 
sive, un convoglio pendolari 
percorre pochi chilometri, la 
sua velocità media dipende 
quindi dalla durala di ogni 
fermata, e cioè dal tempo ne¬ 
cessario per caricare e scari¬ 
care i passeggeri nelle stazio¬ 
ni, c dalle doti di accelera¬ 
zione e decelerazione di cui 
è capace, mentre conta po¬ 
co la velocità massima. 

I treni di tipo classico, an¬ 
che quelli di concezione mo¬ 
derna a spuntano » lentamen¬ 
te (e cioè accelerano poco) c 
frenano con frenalure a lun¬ 


ghe » che li costringono a co¬ 
minciare il rallentamento a 
varie centinaia di metri pri¬ 
ma della stazione. 

Per di piit, sono provvisti 
di jmrte in numero limitato, 
e di non grande atupiezza: 
nelle fermale (specie quella 
finale, all'arrivo in città) il 
tempo speso per il carico- 
scarico dei passeggeri è note¬ 
vole, per cui la fermata ne¬ 
cessariamente si prolunga. 

Un treno di tipo convenzio¬ 
nale, anche se riservato ai 
pendolari, tiene quindi fatal¬ 
mente una velocità commer¬ 
ciale bassa, che scende talo¬ 
ra a valori bassissimi (anche 
30 chilometri all'ora), per cui 
il lavoratore pendolare im¬ 
piega ogni giorno, al mattino 
ed alla sera, un tempo molto 
lungo per fare il suo viaggio. 

Il nuovo tipo di treno con¬ 
sente di superare questi in¬ 
convenienti, in quanto ha una 
accelerazione e decelerazione 
circa doppia di quello di un 
convoglio convenzionale e 
porte assai ampie, a coman¬ 


do pneumatico da parte del 
macchinista. 

Il nuovo tipo di treno con 
siste di una « unità base di 
trazione» (e cioè la minima 
composizione che consenta la 
marcia autonoma), formata 
da due motrici e due rimor¬ 
chiate (al centro), ed è capa¬ 
ce di marciare nelle due di¬ 
rezioni, in quanto ogni mo¬ 
trice ha la sua cabina di gui¬ 
da. Il treno è munito di ac¬ 
coppiatori automatici, per cui 
con un'operazione che dura 2 
o 3 minuti, possono essere 
ff accoppiate » due o tre « uni¬ 
tà di trazione» a costituire 
un \ treno di 8-12 pezzi, guida¬ 
to dalla cabina di testa, e 
con gli equipaggiamenti di 
tutte le motrici in funzione 
(comando multiplo della ca¬ 
bina di testa). 

Ciò che va sottolineato è 
che le F.S. hanno per la pri¬ 
ma volta adottato una a for¬ 
mula costruttiva » di questo 
tipo nell'affrontare il non fa¬ 
cile tema del trasporto dei 
pendolari. 


notizie in breve 


(Convegno siill’artro.si 
a Pelriolo 

Le artrosi e le affezioni 
reumatiche sono in costante 
aumento in Italia tanto da es¬ 
sere considerate vere e pro¬ 
prie malattie sociali. Ai pro¬ 
blemi connessi alla cura del¬ 
le affezioni reumatiche è sta¬ 
to dedicato un convegno svol¬ 
tosi nei giorni scorsi alle nuo¬ 
ve terme di Petriolo, nel Co¬ 
mune di Civitella Paganlco 
(Grosseto): l’iniziativa è sca¬ 
turita dalla necessità di dedi¬ 
care la prima riunione scien¬ 
tifica dello stabilimento ai 
problemi diagnostici e tera¬ 
peutici dell’artrosi. 

Bilanci» 

(Icir a.s.sistcn/a 
psichiatrica 

■ Psichiatna fra sanità e 
organizzazione sociale: bilan¬ 
cia dell’assistenza psichiatri¬ 
ca dopo 6 mesi dalla legge 
j 1.10 e nella prospettiva della 
riforma sanitaria » è il tema 
I di un convegno che si terrà 
ad Arezzo dal 15 al 17 d’cem- 
bre prossimi. Il convegno è 
organizzato dall'Unione pro¬ 
vince Italiane e .«i propone di 
esaminare lo stato deU'appli- 
cazione della legge nella real¬ 
tà nazionale e locale a 6 me¬ 
si dalla sua promulgazione e 
inoltre, di analizzare le pro¬ 
blematiche insorte in seguito 
al trasferimento dell’assisten¬ 
za psichiatrica ai servizi di 
territorio ed all’ospedale ge¬ 
nerale. 

Durante la manifestazione 
verranno esposti i risultati di 
una indagine specifica su que¬ 
sto argomento condotta, nel¬ 
l’ambito del progetto finaliz¬ 
zato * medicina preventiva » 
del CNR. dalle unità operati¬ 
ve del sottoprogetto « malat¬ 
tie mentali ■. 


Per combattere 
il «cancro 
del castagno» 

Una nuova cura contro il 
« cancro del castagno », cau¬ 
sato da un fungo, e le « gom¬ 
mosi parassitarle » delle dru¬ 


pacee (peschi, albicocchi, a- 
marene, ciliegi, ecc.) è stata 
messa a punto da un chimico 
di Sessa Aurunca, il dott. Al¬ 
fredo Petteniti. I risultati so¬ 
no stati ottenuti in alcune 
aziende agricole della zona, 
in 4 anni di esperimenti, uti¬ 
lizzando una soluzione conte¬ 
nente un composto ottenuto 
dalla reazione tra la comune 
urea agricola e l'aldeide for¬ 
mica. 


Come misurare 
la contaminazione 
superficiale 

Si svolgerà oggi e domani 
presso il centro di ricerca 
CEE a Ispra, un seminario 
tecnico sulla misura della 
contaminazione superficiale 
nel corso del quale saranno 
messi a disposizione dei par¬ 
tecipanti diversi apparecchi 
di misura ed idonee sorgenti 
radioattive di riferimento, ta¬ 
li da permettere rcffeituazio- 
ne di alcune prove di confron¬ 
to e funzionamento della stru¬ 
mentazione impiegata per la 
misura della contaminazione 
superficiale. 

iVuovo direttore 
airosservatorio 
di Monte Mario 

Il professor Pietro Gianno- 
ne. 41 anni, di Macerata, è il 
nuovo direttore dell’osservato¬ 
rio astronomico di Monte Ma¬ 
no a Roma. E’ succeduto al 
professor Mario Cimmino. 
Laureatosi nel 1%1, assisten¬ 
te di Cimmino dal *63 al TS, 
Pietro Giannone è stato pro¬ 
fessore straordinario di Astro¬ 
nomia all’Università di Roma, 
e dal 1976 è anche direttore 
dciristituto universitario di 
Astronomia. 

L’osservatorio astioncmico 
di Roma è uno dei più im¬ 
portanti d’Italia insieme a 
quelli di Aslago-Padova, Fi¬ 
renze e Milano. E’ formato 
dagli osservatori di Monte 
Mario, da quello stellare di 
Campo Imperatore e di due 
gruppi di ricerca in astrono¬ 
mia solare e astrofisica a 
Montepo'zio Catone. 


Chimica clinica 
e medicina sociale 

Il Gruppo italiano di spet¬ 
trometria di massa in biochi¬ 
mica e medicina ha organiz¬ 
zato per il 12 e 13 dicembre 
presso il Centro commerciale 
americano di Milano im con¬ 
vegno su K La chimica clinica 
di fronte ai problemi della 
medicina sociale e della tos¬ 
sicologia ambientale ». Relato¬ 
ri saranno Alberto Frigerio, 
dell’Istituto di ricerche far¬ 
macologiche Mario Negri di 
Milane, Francesco Sanguinet¬ 
ti, Gianfranco Farina, Enrico 
Perrario, Paolo Mocarelli, Ni¬ 
no Oddo. Andrea Peracino. 

Corso di 
aggiornamento 
in chirurgia generale 

Nei giorni 14 e 15 dicembre 
a Roma l'aula convegni del 
CNR ospiterà il quinto corso 
di aggiorr>amento in chirur¬ 
gia generale organizzato e di¬ 
retto dal professor Sergio Sti¬ 
pa dell’Università di Roma. 
Temi delle due giornate gli 
interventi chirurgici su esofa¬ 
go. stomaco e duodeno, inte¬ 
stino tenue, fegato e vie bi- 
iiari, pancreas. 

Il corso ha il patrocinio del 
ministero della Pubblica istru¬ 
zione. dell’Università di Roma 
e deU'assessorato alla Sanità 
delia Regione Lazio. 

Ritornano 
le cavallette 

Nonostante le 2.4C0 tonnella¬ 
te di insetticidi irrorati in 
dieci paesi e dopo 16 anni di 
inattività, le cavallette sono 
ridiventate quest’anno un fla¬ 
gello di dimensioni intercon- 
tinep*^i' è questa la conclu¬ 
sione di un gruppo di esperti 
riunitosi alla FAÙ. Le locuste 
che nel 1977 si manifestarono 
sulle sponde del Mar Rosso, 
ora si sono diffuse fino al- 
rA.sia sud-occidentale e al¬ 
l’Africa occidentale, e minac¬ 
ciano di coprire tutta l’area 
che va dalla costa atlantica 
africana alle regioni hlmala- 
iane. 


Tale scelta è stata ed è 
tuttora al centro di innume¬ 
revoli discussioni, specie per¬ 
chè comporta inevitabilmen¬ 
te, assieme al miglioramento 
del servizio, un costo d'ac¬ 
quisto del materiale rotabile 
più elevato. Giocano quindi 
l'elemento acosto d'acquisto» 
e l'elemento umano, e cioè la 
figura dei pendolari: una mas¬ 
sa enorme di lavoratori pro¬ 
duttivi che sono stati finora 
tenuti in secondo piano nel 
faticoso processo di ammo¬ 
dernamento e potenziamento 
delle nostre F.S. 

E veniamo ora alle caratte¬ 
ristiche tecnicamente nuove 
ed avanzatissime di questo 
modello di rotabile. Il siste¬ 
ma di controllo e regolazione 
della tensione applicata ai 
motori (e quindi della corren¬ 
te che li percorre) è letalmen¬ 
te elettronico, realizzato con 
il sistema che con un termi¬ 
ne anglosassone, mancando il 
corrispondente italiano, viene 
chiamato « chopper ». L’av¬ 
viamento avviene senza dissi¬ 
pazione di energia sul reosta¬ 
to (a differenza dei sistemi 
tradizionali), ed è possibile 
una regolazione mollo fine 
dell’accelerazione e della ve¬ 
locità. Il nuovo treno è pu¬ 
re munito di sistema di fre¬ 
natura elettrica motorica a 
recupero. Durante la frenatu¬ 
ra cioè, i motori funzionano 
come generatori (e quindi e- 
sercitano sulle ruote motrici 
uno sforzo frenante) e l’ener¬ 
gìa che cosi sviluppano (a co¬ 
sto zero) viene n riversata » 
sulla linea, attraverso al pan¬ 
tografo, ed è quindi disponi¬ 
bile per essere utilizzata da 
un altro treno che in quel 
momento marcia con ì moto¬ 
ri attivi. 

Sia la regolazione «a chop¬ 
per» per veicoli su rotaia, sia 
la frenatura a recupero, non 
sono una novità assoluta (e- 
sistono realizzazioni francesi 
ed in altri Stati esteri). Ma 
nessuna dt queste opera alla 
tensione di linea di 3000 Volt. 

La questione dell'equipag¬ 
giamento « a chopper * con 
frenatura a recupero, induce 
a rivedere la questione dei 
costi, quale accennata piii so¬ 
pra. 

Il consumo di energìa è in¬ 
fatti inferiore, in quanto, co¬ 
me detto, non si ha dissipa¬ 
zione in avviamento e si ha 
un recupero di energìa in fre¬ 
natura. Un treno del genere, 
quindi, in termini dì energia 
« consuma meno ». di un tre¬ 
no convenzionale. Agli effetti 
dei costi, tale voce non è pro¬ 
babilmente la più imvortante. 
ma la frenatura elettrica, di 
cut è munito il nuovo treno 
consente rilevantissimi ri¬ 
sparmi nella manutenzione 
dei sistemi frenanti mecca¬ 
nici. che costituisce una voce 
assai pesante tra i costi di 
esercizio 

La maggior velocità com¬ 
merciale, del nuovo mezzo, 
consente dt trasportare un 
maggior numero di persone 
con un minor numero di tre¬ 
ni. La rapidità con cui un 
treno può essere composto e 
scomposto permette poi di 
realizzare altri risparmi, e 
consente di far viaggiare, nel¬ 
le ore dt minor carico, ed e- 
ventualmente anche nella par¬ 
te finale della tratta, convo- 
ali di composizione ridotta, 
il che non è invece realizza¬ 
bile con convogli costituiti da 
locomotiia e carrozze 

L’esercìzio dei nuovi treni 
potrà dare una risposta pre¬ 
cisa sulla questione dei co¬ 
sti- quando si considera il 
costo di un mezzo di traspor¬ 
to, occorre sommare il costo 
d’acquisto al costo di esercì¬ 
zio, per avere un dato veri¬ 
dico e probante. Tutto fa ven- 
sare che convogli moderni 
costruiti secondo questa efor- 
mula », e cioè specializzati 
per il servizio pendolare, a- 
vranno un costo globale (ac¬ 
quisto più esercizio) assai vi¬ 
cino a quello dei convogli 
convenzionali e consentiranno 
al tempo stesso la riqualifi¬ 
cazione del servizio della qua¬ 
le si sente acutamente la ne¬ 
cessità. 

Paolo Sassi 
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motori 


Sui limiti 
di velocità 
non c'è 
accordo 

Vivace dibattito di esperti 
al Motorshow di Bologna 


SuHa R5 ima centralina 
pensa ai cambi dì marcia 

Rispetto ai modelli della stessa serie è un po' aumentata la rumo¬ 
rosità - Consumi contenuti specie nell'uso urbano - Le prestazioni 
e il prezzo deH'Automatica 


La velocità può essere 
considerata una causa di¬ 
retta degli incidenti della 
strada? E’ legittimo limi¬ 
tarla e quindi frenare il cu- 
:>tnùtó piuglUShU ICCnoiOgl- 
co noi settore degli auto¬ 
veicoli? SI sarà in grado di 
applicare davvero una leg¬ 
ge In materia? 

Le questioni sul tappeto, 
quando entrò In vigore il 
provvedimento legislativo 
che poso limiti precisi al¬ 
la velocità degli automez¬ 
zi (8 agosto 1977) non si 
fermavano certamente qui; 
quello che è certo è che si 
formarono ben presto due 
schieramenti nell’opinione 
pubblica, favorevoli o con 
trari alla legge. 

Ad oltre un unno di di 
stanza da allora, c quinti: 
con un’esperienza signifi¬ 
cativa alle spalle, pare non 
sia cambiato quasi nulla 
nelle diverse po.sizionj: o- 
gnuno na utilizzato i fa:- 
11 , l doti statistici concre¬ 
ti che oggi si hanivo a dì 
sposlzione, per avvalorare 
la propria vecchia idea in 
merito, (togliendo l’occasio¬ 
ne offerta dal «Motorshow» 
esperti dei diversi settori 
interessati al problema so¬ 
no convenuti a Bologna 
per fare una verifica di 
questo periodo di applica¬ 
zione della legge. 

Nessuno degli intervenu¬ 
ti ha messo in dubbio la 
pericolosità dell’elemento 
velocità nella dinamica de¬ 
gli incidenti stradali, la sua 
meidenza nell’aggravare la 
portata del danno o del¬ 
l’infortunio; ma questa 
comune posizione di base 
non significa affatto che si 
sia assistito ad una difesa 
generalizzata del provvedi¬ 
mento che, anzi, è stato at¬ 
taccato da piu parti. In¬ 
nanzitutto. quasi unanime¬ 
mente, si è contestata la 
parte della legge riguar¬ 
dante i veicoli pesanti, gli 
autocarri per trasporto 
merci, giudicata eccessiva¬ 
mente permissiva e in con¬ 
traddizione con la matri¬ 
ce restrittiva che ha infor¬ 
mato il provvedimento; 100 
km. orari sulle autostrade 
per veicoli di oltre 80 quin¬ 
tali ■— si è sottolineato a 
più riprese — costituisco¬ 
no un serio attacco alla si¬ 
curezza stradale che si sa¬ 
rebbe voluta garantire con 
questa legge. 

« Tale larghezza di vedu¬ 
te — ha rilevato Ennio 
Boiocchi, direttore delle 
assicurazioni d Italia — mai 
si concilia con la politica 
del trasporto in Italia che 
vede troppo privilegiato il 
mezzo su strada a scapito 
degli altri mezzi, che nei 
restanti Paesi industrializ¬ 
zati raggiungono il 70% del 
servizio. 

I dati forniti nel corso 
del dibattito paiono confer¬ 
mare la contraddittorietà 
della legge a questo propo¬ 
sito: mentre per le auto¬ 
vetture si è avuto un decre¬ 
mento del sinistri del 4,810 
nel primo trimestre dell’ 
anno in corso, conferman¬ 
do una tendenza già in at¬ 
to da alcuni anni, nel set¬ 
tore del veicoli industria¬ 
li si è avuto un preoccu¬ 
pante aumento degli inci¬ 
denti, rispetto allo .".tesso 
periodo del 11, di circa il 
9'’'o, con il 12,5»,o di morti 
in più. 

Ma se si può stabilire un 
probabile nesso di causa¬ 
lità tra raumento degli in¬ 
cidenti e quello della ve¬ 
locità dei mezzi pesanti, 
non pare altrettanto auto¬ 
matico il legame tra dimi¬ 
nuzione di velocità e di si¬ 
nistri per le autovetture. 
Il calo — è stato detto — 
era già iniziato nel '75. ed 
è dovuto in maniera assai 
più rilevante ad altri fat¬ 
tori, dall’aumento del co¬ 
sto del carburante alle for¬ 
mule di personalizzazione 
introdotte dal ministero 
dell'Industria per l’assicu¬ 
razione dei veicoli. 

Per quanto concerne l’ap¬ 
plicazione delle sanzioni, 
criticatissime sia un anno 
fa che oggi per la loro ec¬ 
cessiva durezza, il colon¬ 
nello Panlzzi — che dirige 
la divisione di Polizia Stra¬ 
dale presso li ministero 
dell'Interno — ha informa¬ 
to che sono state effettuato 
oltre 270 nula multe per il 
superamento dei limiti di 
velocità di non oltre 10 
km. e 42 mila per il caso 
più grave. Ma nonostante 
questi numeri possano sem¬ 
brare significativi il prò 
blema dell’applicazione del¬ 
la legge resta tutt’altro che 
risolto: i mezzi umani e 
tecnologici sono tuttora del 
tutto insufficienti a render¬ 
la effettivamente operativa 
per un numero rilevante di 
contravventori e a non tra¬ 
sformarla in una specie di 
punizione per pochi auto¬ 
mobilisti sfortunati colti in 
fallo. 

Ed ecco allora chi propo¬ 
ne di istituire uno speda¬ 
rlo patenti con annotazio¬ 
ni di tutte le violazioni del 
singolo conducente, oppu¬ 
re di rendere semplicemen¬ 
te « consigliati », come in 
altri Paesi, 1 limiti di ve¬ 
locità attualmente obbliga¬ 
tori sulle autostrade. 

Disparità di vedute, quin¬ 
di. anche nel campo delle 
controproposte; per adesso 
stanno tuti aspettando il 
nuovo Codice stradale. 

M. M. 



Delle varie versioni della 
R5 sono già stati venduti 
2 300.000 esemplari e la vet¬ 
turetta francese è ormai 
largamente nota. L’introchi- 
.'.ione sul mercato italiane 


di una versione, sarebbe 
anzi meglio dire di un mo¬ 
dello, con cambio automa¬ 
tico non ha certo lo scope 
di vivacizzare la domanda, 
più che soddisfacente visto 


che le H rupprosontann, 
con 39 755 unità vendute 
nel 1978 su un totale di 
94.292 vetture della Casa 
complossivamoiite immatri¬ 
colato nel nostro Paese, 
una quota superiore al 42‘’,'o. 
Lo scopo del lancio .sembra 
essere .semplicemente quel¬ 
lo di .soddisfare iiim ten¬ 
denza che, sin pure lenta¬ 
mente, .sta pretulondo pie¬ 
de anche tra gli automobi¬ 
listi italiani clic, verso il 
cambio nutoiiuitico, hanno 
sempre dimostrato non po¬ 
ca diffidenza. 

Che la dillidetv/a sia in- 
giiLstificata ce lo ha dimo¬ 
strato, .se ce ne fosse sta¬ 
to bi.sognn, una prova del¬ 
la R5 Autonialica compiu¬ 
ta realizzando un doppio ul- 
traver-sainento di Milano e 
un percorso di un centi¬ 
naio di chilometri sulle 
strade provinciali intorno 
alla città. Guida trunquil- 
la, sicura e rllassaiilc, col 
solo neo di un livello di 
rumorosità un po’ più allo 
di quello che si è .soliti ri¬ 
scontrare sulle H 5 e con 
un vantaggio non indiffe¬ 
rente: consumi contenuti. 

Quanto la R5 Automaliai 
sia parca non abliiamo po¬ 
tuto riscontrarlo di perso¬ 
na data la brevità della 
prova ma sono cortuincnto 
attendibili l dati ufficiali 
che indicano un consumo 
rii 7 litri ogni KK) chilo¬ 
metri viaggiando olla velo- 
cilà di 90 km. orari, di 
litri alla velocità di Ì2U km. 
orari c di 1,3 litri [rer l’u.so 
cittadino. 

Consumi molto intores- 
.santi, soprattutto .so con¬ 
frontati, un po’ arbilraria- 
iiicnte, con ciucili della R5 
TS, che ila Io stesso moto¬ 
re di 1,3 litri di eliindrala 
ma c'on una potenza cu una 
c:oppia più ìiasse (nell’Au¬ 
tomatica sono risnettiva- 
mente di 55 CV a 5750 gi¬ 
ri c di 9,6 kgm a 2500 gi¬ 
ri >; i consumi relativi alia 
R 5 TS sono infatti di 6,6. 
di 9.3 e di 10 litri. 

Le prestazioni delia R5 
Automatica .sono più che 
socldisfaccnti: velocità mas¬ 
sima oltre 140 km. orari, 
400 metri con partenza da 
fermo in 21,2 secondi, chi¬ 
lometro con partenza da 
fermo in 39,6 .secondi. Ac¬ 
celerazioni brillanti, dun¬ 
que, come si ha modo di 
vedere soprattutto nclic 
partenze ai semafori ikì an¬ 
che, dopo che si è fatta 
un po’ di ahitiidine all'au¬ 
tomatismo, nei .sorpassi. 

Alla guida della K 5 Auto¬ 
matica, infatti, si fa presto 
a rendersi conto di q'Jale 
ausilio {>o.ssa essere un 
cambio aulomafico, a tre 
rapporti più retromarcia, 
quando il suo funzionamen¬ 
to è coadiuvato da una cen¬ 
tralina elettronica che rl- 
si>etta un prognimtna di 
marcia prestabilito appli¬ 
candolo in funzione delie 
condizioni Lstantanec dei 
momento. Il programma as- 
sirura il pas.saggio sempre 
in coppia dalla prima, alla 
.seconda, alla terza marcia, 
a .seconda della velocità c 
del regime di giri. 

Nei passaggi da una mar¬ 
cia aU’nltra esiste, natural¬ 
mente, una quantità infini- 
La di varianti, a seconda 
delle condizioni di guida. '->o 
per esempio si vuole con¬ 
durre una guida lenta «e 
marce alte si innestano ad 
un regime relativamente 
bas.so, contenendo il con¬ 
sumo e la rumorrjsita di 
marcia. Per contro, so si 
vuole utilizzare al massimo 
la potenza del motore, le 
marce alte si innestano 
molto più tardivamente, va¬ 
le a dire soltanto quando 
li motore ha raggiunto un 
determinato regime di gi¬ 
ri, I» stes-so avviene, in 
senso inverso, quando si 
scalano le marce. Il rLsuI- 
tato, tra l’altro, è una dol¬ 
cezza di guida non comu¬ 
ne 

la Renault Italia, che ha 
già avviato la commercia¬ 
lizzazione della R 5 Auto¬ 
matica, ne ha fissato li prez¬ 
zo (che comprende i sedi¬ 
li con poggiatesta, il tetto 
in vmilc c gii altri ncces- 
sori, ma che esclude le cin¬ 
ture di sicurezza, la tinta 
metallizzata c la tinta ne¬ 
ra) in 4JW9D00 lire alle 
quali va aggiunta l’IVA del 
18» •. Il totale, con le ope¬ 
razioni di messa in strada, 
fa 5j284.000 lire. 

NELLE FOTO IN ALTO: la R 5 
Automatica viltà posteriormen- 
manta a fotofrafata dal pollo 
di guida. 


L'Alfetta 2000 L 

con automatico 
e tetto apribile 

li modello senza cambio manuale ha anche il 
differenziale autobloccante e un dispositivo 
idraulico per i'autoliveilamento deH'assetto 



I ’ 

1_4 ALFA ROMEO ha me.sso in vendita una versìon 
Qkiì Alletta 2(XX) L che monta un cambio automatico Zi 
’J HP 22 a 3 rapporti meccanici, un differenziale autobUx; 
rnnte e un dispositivo idraulico por l’autolivelIamenU 
dell’assetto. 

Un’altra versione dcll’Alfetta 2000 L prevede l'adozioni 
del tetto apribile a funzionamento meccanico, ma chi « 
intere.'^sato ad entrambe le novità può ottenere la 20001 
sia con il cambio automatico che con il tetto apribile 

L'Alfa Romeo ha precisato che per l’Alfetla 2000 L i 
stato scelto il cambio automatico ZF 3 HP 22 opportuna 
mente adattato alle caratteristiche tecnico-costruttive d 
questa vettura 

L’automatico ZF 3 HP 22 è noto per qualità di affi 
dabilità costruttiva cd è considerato particolarmente adat 
. to alle vetture della classe medio-superiore europea suih 
■ quali 6 ampiamente utilizzato. 

Cost^ttlvamente Io ZF 3HP 22 è costituito da ui 
convertitore di coppia collegato ad un cambio a tre rap 
porti meccanici. Le marce vengono selezionate automati 
camente da una centralina idraulica sensibile alia posi 
zione dell’acceleratore e al regime di rotazione del molo 
re. pur lasciando inalterato te possibilità di intervenb 
manille del pilota sulla selezione dei rapporto. 

L’innesto del rapporto avviene mediante frizione : 
lamelle insensibili all’usura e che non necessitano di alcu 
na registrazione. I s-antaggl offerti dalla soluzione auto 
malica, ncorda l’ufficio stampa dell’Alfa Romeo, sono 
minore affaticamento del guidatore; maggiore comfort 
esaltazione delle dott di elasticità del motore; maggion 
. prontezza nell’uso dei freni quando ci si abitui ad azio 
narli con il piede sinistro libero. 

I Per quanto riguarda le prestazioni, l’AlfetU in versioni 
automatica — ricorda ancora la casa — si pone ai mas 
simi vertici anche tra le vetture con cambio meccanici 
della stessa classe: la velocità massima è infatti di IW 
kmh, mentre in accelerazione il chilometro con partenzi 
da fermo viene percorso in .soli 323 secondi. 

In consumo a velocità costante è di 10.2 litri di carbu 
rante ogni lOO km alla velocità di 120 kmh. 

L’Alletta 2000 L in versione automatica è equipaggiati 
con un differenziale autobloccante destinato ad assorbin 
i possibili pattinamenti delle mote in trazione imputa 
bill agli aumenti temporanei di coppia motrice propr 
in ogni cambio automatico, e che trasferisce sulla moti 
hi condizioni di maggiore aderenza fino al 25 per centi 
della coppia che andrebbe altrimenti dispersa. 


N ULTERIORE miglioramento dei comfort c della 
sicurezza della versione automatica dell’AIfetta 2000 L vie¬ 
ne introdotto con l’adozione deU’autoIivellamento dell’as¬ 
setto. Si tratta di un dispositivo idraulico che, coman¬ 
dato dalla posizione relativa tra la carrozzeria e il ponte 
De Dion, è in grado di mantenere inalterato l’assetto 
della vettura indipendentemente dal carico. 

L'.Mfstta 2000 L, grazie a questo dispositivo, assume 
sempre l’assetto ottimale, quali che stano le condizioni del 
terreno e del carico (ad esemplo anche quando viene po¬ 
sta al tramo una roulotte): ciò significa mantenere la 
posizione di massima aerodinamicità e disporre dì una 
visibilità costante. Inoltre, tutti i componenti della tra¬ 
smissione. su un piano rigorosamente orizzontale, lavo¬ 
rano nelle migliori condizioni a vantaggio della durata. 

L’insieme degli adattamenti previsti fa si che l'Aifct- 
ta 20COL non sia semplicemente una vettura dotata anche 
di cambio automatico, ma una vera versione automatica, 
particolarmente concepita allo scopo, che unisce le pre¬ 
rogative della meccanica Allctta ai vantaggi propri dei 
cambio automatico. 

NELLA FOTO: l'Alfttta 2000 L fotografata con il tottoccie aporto. 
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Inutile rincorsa del Torino nella ripresa: 1-0 


E un Milan che gioca 
e dimostra carattere! 


Passati in vantaggio con De Vecchi dopo 3’30’‘’, i rossoneri hanno sfiorato il raddop¬ 
pio: poi, perduto Biiriani e stiratosi Novellino, hanno resistito agli attacchi granata 


I rossoneri vincono 
soffrendo 
e restano 
soli in vetta 
alla classifica 



MILAN-TORINO — Il pallori* alla spalla dì Tsrranao: è il 90 I vin* 
canto di Da Vacchi. 


MARCATORE: De Vecchi, al 
4* del p.t. 

MILAN: Albertosi 6; Coliovati 
7; Maldera 6; De Vecchi 7, 
Bet 6 (Soldini nel s.t. 6). 
Baresi 7; Buriani 6, Anto* 
neUi 7, Novellino 5. Rivera 
7, Sartori 5. (12. Itigamonti, 
14. Mandre.ssi). 

TORINO: Terraneo 7; Danova 
7, Vullo 6; Onofri 5, Mozzi* 
, ni 6, Salvador! 6; P. Sala 3. 
Pece! 6. Greco 5 (lorio dal 
18’ s.t. n.c.), Zaccarelli 6, 
Pillici 5. (12. Copparoni, 13. 
Erba). 


ARBITRO: Menicucci, di Fi* 

renze, 6. 

NOTE; giornata fredda, neb¬ 
bia incombente, terreno duro. 
Spettatori 38.000 circa di cui 
20 671 paganti per un incasso 
di L. 100.260 300. Ammoniti 
Bet ed Onofri per gioco vio¬ 
lento, Sartori per comporta¬ 
mento antiregolnmentare. Cal¬ 
ci d'angolo 4 per parte. Inci¬ 
dente a Buriani che ha la¬ 
sciato il campo, non sostitui¬ 
to, al 15’ del secondo tempo. 
Sorteggio antidoping negativo. 


MILANO — Il Milan ha bat¬ 
tuto il Torino: Perugia. Inter 
e Juventus hanno pareggiato 
lasciandolo cosi solo in testa 
alla classifica, dopo undici 
giornate, come l'anno scorso. 

Anche allora il Milan arrivò 
a superare il terzo di campio¬ 
nato in vetta. c<l anche allo¬ 
ra giocò in casa con i gru¬ 
nata. sconfitto — si scrisse — 
da Rivcra, dalla nebbia e da 
un gol di Pulici. Ieri a San 
Siro la nebbia era scarsa. Ri- 


Polemici tra loro i «granata»: 


e allora noi che 


MILANO — Liedholm la la conta dei feriti. 
Nelta ripresa, con l’area di Albertosi ridotta 
a fortilizio, sono caduti in parecchi sotto le 
frecce granata. Bet è stirato all'inguine: Bu¬ 
riani, che ha la clavicola destra fuori uso, sa¬ 
rà sottoposto oggi ad esami radiografici; Bal¬ 
dini ha cinque punti di sutura in fronte; No¬ 
vellino si è prodotto una contrattura alla co¬ 
scia sinistra. Una difesa accanita dunque con 
gli uomini di Radice travestiti da indiani a 
scandire danze di guerra. 

' « In effetti — conferma Liedholm — è sta¬ 
ta una battaglia. Il Torino gioca sempre de¬ 
ciso. Mi è piaciuto nella ripresa. Erano quat¬ 
tro o cinque anni che non vedevo il Toro co¬ 
si bene. Nel primo tempo invece abbiamo a- 
vuto noi un bel periodo. Questo Milan è una 
squadra che lascia giocare gli altri per poter 
giocare in libertà. E’ il no.stro trucco- Non 
credo comunque che per noi e l'Inter siano 
iniziate la vacche grasse. La Juve è sempre 
la Juve e il Torino, lasciatemelo dire, è for¬ 
tissimo ». 

Albertosi confessa di essersi impaurito di 
fronte agli ululati dei « Sioux » di Radice: 
« Nel primo tempo hanno tirato due o tre 
volte con una certa pericolosità. Colpivano 
molto forte e la palla non mi arrivava mai 
pulita. Ecco perchè preferivo ribattere a pu- 
gli uniti ». 

Rivera è convìnto che il Milan quest'anno 
terrà fino in fondo. « 11 successo sul Torino 


eravamo in otto? 

è molto importante. Da parecchio non riusci¬ 
vamo a battere una delle grandi. Nei conf.ron- 
ti delle torinesi non c'è mai stata sudditaiiza 
psicologica. Eravamo inferiori e basta ». 

Colombo, il presidente, pensa invece agli 
arbitri. « Dopo le nuove rivelazioni scandali¬ 
stiche ho avuto ima crisi di sconforto. Il Mi¬ 
lan non ha mai cercato di condizionare nes¬ 
suno. C'è sempre stata l'usanza del regalino 
all'arbitro. Comunque ora mi consolo. Siamo 
in testa nonostante i giornali in questi gior¬ 
ni ci abbiano descritti come un’accozzaglia 
di brocchi ». 

Grosse polemiche invece nell’altro stanzo¬ 
ne. Il vicepresidente Traversa sparc a raffi¬ 
ca. K Se ii Milan ha giocato in nove, noi era¬ 
vamo in campo in otto. Zaccarelli, Pulici e 
Patrizio Sala praticamente non sono esistiti. 
Vedrete che adesso troveranno un sacco di 
scuse. La figuraccia che ha fatto Pulici l'a¬ 
vrei senz'altro fatta anch'io. Zaccarelli? Al¬ 
tro che fare il libero, impari a giocare da 
mezzala! ». 

Gigi Radice, da buon pompiere, cerca evi¬ 
dentemente di minimizzare, a Dieci e lode a 
tutti per l’impegno. Purtroppo ci è mancata 
una certa qualità nel gioco. Comunque tra noi 
e il Milan i quattro punti di differenza non e- 
sistono! ». 

Alberto Costa 


vera in condizione smagliante 
mentre Pulici non ha ripetu¬ 
to se stes.so trovando prima 
in Bet e poi in Coliovati due 
marcatori attenti ed in Greco 
una spalla carente di vitalità 
e di schemi. Al posto di Pupi 
ha scovato De Vecchi la via 
del gol. dopo appena tre mi¬ 
nuti e trenta secondi. La mar¬ 
catura a freddo, diventata da 
qualche tempo un incubo del¬ 
ia difesa rossoncra, ha que¬ 
sta volta cambiato fronte. 

La vittoria del Milan è sta¬ 
ta vittoria di gioco e di ca¬ 
rattere. Di gioco nel primo 
tempo, allorché Rivera, sop¬ 
perendo da solo a certe ca¬ 
renze di Novellino ed Anto- 
nelli. ha legiliimaiu il van¬ 
taggio con aperture costanti e 
addirittura ’an palo tutto suo. 
Di carattere nella ripresa, 
quando un intervento ben po¬ 
co ortodosso di Onofri ha chia¬ 
mato in campo la barella per 
Buriani al quarto d’ora e 
quando la squadra di Lie¬ 
dholm, rimasta in dieci, ha 
perso l'apporto di Novellino 
vittima di una contrattura. La 
somma finale è costituita da 
due punti limpidi benché sof¬ 
ferti e — appunto — dal pri¬ 
mo posto in classifica. 

In realtà il Torino ha denun¬ 
ciato proprio ieri a San Siro 
tutti i limiti del suo comples¬ 
so che, privato di Claudio Sa¬ 
la e Graziani, non riesce ve¬ 
rosimilmente ad esprimersi 
meglio dì una qualunque squa¬ 
dra media che ambisca sì ad 
un piazzamento prestigioso ma 
non certo allo scudetto. E' 
carente, il Toro, carente e de¬ 
bole in attacco con la solita, 
conseguente e quasi tradizio¬ 
nale durezza della sua difesa 


nei momenti critici. Lo si é 
visto proprio nel momento in 
cui avrebbe potuto approfit¬ 
tare dell'insperato vantaggio 
numerico: ha cercato di far¬ 
lo, ma non ha saputo tradur¬ 
re praticamente rintenzione. 
Prima Greco e poi lorio han¬ 
no inutilmente sbuffato attor¬ 
no a Pulici che una volta bloc¬ 
cato, nonostante la sua esu¬ 
beranza atletica e la sua in¬ 
dubbia. costante pericolosità, 
non ha più saputo puntare 
verso rete. 

11 Milan veniva invece dato 
per spacciato dopo la caduta 
di Manchester: quella notte 
semmai è caduto il calcio ita¬ 
liano. dal momento che la 
squadra migliore del nostro 
campionato non è riuscita 
nemmeno a spaventare gli in¬ 
glesi. Nel nostro piccolo, mi¬ 
nuto e poco umile microcosmo 
al contrario il Milan é ben 
vivo, e Io si é visto nei pri¬ 
mi quaranticinque minuti 
quando, in vantaggio pressoc- 
ché a sorpresa, ha schiac¬ 
ciato il Toro nella sua area 
con una certa metodica. Ha 
avuto addirittura il Milan die¬ 
ci minuti di fuoco, i conclu¬ 
sivi. che in successione hanno 
visto prima un palo di Rivc¬ 
ra a conclusione di una bella 
azione partita dal piede del¬ 
lo stesso capitano e passata 
attraverso Novellino e Mal- 
dcra: subito dopo un gran ti¬ 
ro di Antonelli di testa che 
Terraneo ha tolto dall’incro¬ 
cio dei pali con una prodez¬ 
za ed infine una galoppata di 
De Vecchi verso rete neutra¬ 
lizzata soltanto da un veloce 
recupero di Salvadori. 

n Milan, abbiamo detto, era 
passato in vantaggio dopo 


nemmeno quattro minuti: ave¬ 
va fatto davvero tutto De Vec¬ 
chi che ricevuta la palla da 
Sartori ed avanzando sino al 
lìmite deH'area granata ave¬ 
va lasciato partire di destro 
un pallone teso che aveva 
battuto prima sul palo destro 
e poi su quello sinistro prima 
di varcare ineluttabilmente la 
lìnea bianca della porta tori- 
nista. 

Poi. nella ripresa, la parti¬ 
ta ha cambiato faccia. Lied¬ 
holm ha tolto Bet che su Pu¬ 
lici aveva sentito il riacutiz¬ 
zarsi di vecchi malanni ed ha 
mandato dentro Boldini. Dì 
Pulici si è occupato Coliovati, 
annullandolo. Al quarto d’ora 
il Milan ha perso Buriani in 
uno scontro con il libero Ono¬ 
fri c neanche cinque minuti 
dopo, saltando. Novellino si é 
procurato un malanno alla co¬ 
scia che lo ha costretto clau¬ 
dicante. 

Infine pure Boldini s’è con¬ 
tuso al volto. In questa cir¬ 
costanza dunque il Milan ha 
serrato le fila davanti ad AI- 
bertosì che, incerto come sem¬ 
pre all’inizio della partita, è 
andato via vìa col rinfran¬ 
carsi. II povero Novellino ha 
persino trovato la forza di 
far la barba al palo, in con¬ 
tropiede, prima delio scade¬ 
re. La sua prova, sino al mo¬ 
mento dell'incidente, era sta¬ 
ta in verità piuttosto scialba, 
ma il coraggio e la voglia di 
lottare nonostante l'handicap 
hanno finito per assolverlo. 
Del Torino in evidenza Ter¬ 
raneo. un po’ Danova, a tratti 
Pecci, Zaccarelli e Vullo. Un 
po’ poco. Troppo poco anzi: 
la Fiorentina, la Juventus e 
rinter lo stanno staccando. 

Gian Maria Madella 


Pareggio equo tra gli acerbi nerazzurri e i navigati bianconeri 


Boninsegna getta acqua 
sugli entusiasmi interisti 

I milanesi erano passati in vantaggio dopo pochi minuti con Baresi - Allo sca¬ 
dere del primo tempo è arrivato il « do di petto » delFanziano centravanti 



JUVE-INTER — BofiinMgwa p«- 
r«ggi« p«r la Jwa. 


Trapattoni | 
contento 1 

I 

a metà i 

Bersellìnì i 
per intero I 


MARCA'TORI: Baresi al 6*. 
Boninsegna al 37’ del p.t. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccu- 
reddn 7, Gentile 6; Furino 

6. Morirli 6. Scirea 7; Cau- 
sio 8. Tardelli 5 (dal 29’ 
della ripresa Virdis). Bonhi- 
segna, 7 BenetU 6, Bettegm 

7. 12 .4essandreUl. 13 Fanna. 

INTER: Bordon 8; Canati 6, 
Baresi 6; Pasinato 6 (dal 
32’ della ripresa Scanala- 
ni). Fontolan 8, Bini 8; 
OrlaU 7. Marini 7. Altobel- 
U 7. Beccaiossi 6. Mararo 6. 
12 Cipollini, 14 Chierico. 

ARBITRO: Pieri 8. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO — A Milano Bonin¬ 
segna deve avere lasciato un 
ricordo sbiadito, fatto di nien¬ 
te. ss quelli dcRTnter iTian- 
no marcato (all'inizio) come 
si può marcare una « vecchia 
gloria », tanto che si sono 
accorti che quello era in cam¬ 
po soltanto quando Boninse¬ 
gna ha scaraventato in rete 
la palla del pareggio. 

La televisione, quando leg¬ 
gerete questo commento, avrà 
già riferito con le immagini 
quale è stata l'ingenuità del¬ 
la difesa nerazzurra in occa¬ 
sione del gol: roba da man¬ 
giarsi i gomiti s si che Bo- 
nlnsegna. qualche minuto pri¬ 
ma, xveva già dimostrato di 
non essere un > congelato » 
ma vivo e vegeto: aveva unci¬ 
nato un centro di Causlo, ave¬ 
va fatto una mezza giravolta 
e, di destro, aveva fatto par¬ 
ure una «bombarda» che 
Bordon, (lualora fosse mai ar¬ 
rivata a destinazione, non 
l’avrebbe nemmeno intravista. 

Ma andiamo per ordine. 
L’Inizio, forse per colpa del 
freddo polare, ha visto le due 
squadre muovarsi celermen¬ 
te, ad un ritmo eccezionale; 
tutto veniva svolto in fretta 
e furia e molte volte anche 
con ordine, e cosi ITnter è 
endau subito a segno quan- 
(fa erano appena trascorsi cin- 
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I que minuti: su calcio d’an- 
I nolo dalla destra U tiro dalla 
bandierina scodellato in area 
t incocciava nella difesa della 
j Juventus che però respingeva 
corto; la palla arrivava nei 
1 pressi di Beccaiossi che si ac- 
j corgeva delFarrivo di Baresi. 
I che giunto dalle retrovie scoc- 
; cava una gran sberla. Zoll 
j (forse coperto) si lanciava 
i con un attimo di ritardo: suf- 
! flciente per permettere all'In- 
I ter di andare in vantaggio. 

I La Juventus non si è 
! sa più di tanto: da vecchia 
i marpiona ha aggredito l'Inter 
j senza scoprirsi troppo, e se 
{ Boninsegna non fosse stato 
I colto in posizione irregolare 
i (il guardalinee ha sbandiera- 
! to immediatamente) Causio 
1 un minuto dopo avrebbe già 
pareggiato. L’arbitro Pieri 
j (per la prima volta impegna¬ 
to in Juventus-Inter) ha ac¬ 
colto la segnalazione del suo 
collaboratore e ha annullato. 

La partita su entrambi i 
fronti è giocata In modo vi¬ 
vace: allTl' Altobelli seminava 
Morlni e compagni ed entra¬ 
va in area di rigore: lo af¬ 
frontava Tardelli e Altobelli 


Univa a terra. Dalla tribuna i 
stampa ci è perso un fallo | 
da rigore. j 

la (Ufesa interista, comimque, 
n'isciva a far coloire di testa 
in area anche Furino, cosa 
cne testimonia circa la alle¬ 
gra disinvoltura della difesa 
aml'iostana. Molto agonismo. | 
repeniini rovesciamenti del ' 
fronte, ma il taccuino non ri¬ 
corda quasi nulla se non al¬ 
cune azioni in contropiede 
deU’Inter. non tanto per la 
razionalità cìie le caraneriz- 
za, quanto per la velocità che 
le sorregge. Azioni che han¬ 
no fatto temere il peggio ai 
Dianconeri: se l’Inter fosse ' 
passata, se avesse osato di I 
più, la Juventus si sarebbe 
piegata in due; ma il centro¬ 
campo dellTnter, anche se I 
fatto di cunnri e di gente ca- i 
pace, ha offerto l’impressione * 
di essere privo di un « cer- j 
vello»: ognuno per sé e dio [ 
per tutti. j 

E co^ la Juventus ha pa¬ 
reggiato: ha saggiato le forze 
con quella prodezza «U Bo- I 
ninsegna. di cui abbiamo ac- j 
cennato. e al 37’ il vta'chlo 
« Bonimba » ha fatto gol. C’è ! 


un fallo di Baresi a gar.iba 
tesa su Causlo, sulla fascia 
destra, e lo stesso Causio cen¬ 
tra la punizione in area: tut¬ 
ti a guardare come' le belle 
statuine cosa avrebbe saputo 
fare Boninsegna. e Boninse¬ 
gna ha fatto gol. di testa, alla 
maniera di... Boninsegna. 

Se dovessimo per forza as¬ 
segnare una vittoria ai punti 
forse punteremmo sulla Ju¬ 
ventus, perché ha spinto di 
più e imposto, specie nella 
seconda parte della gara, il 
.•^o eloco: ma vicino al gol 
è andata due volte sole: all'8’ 
della ripresa, quando una • 
bella azione Gentile-Boninse- | 
sna-Causio ha posto quest’ul- i 
timo a tu per tu con Bordon. t 
ma il portiere gli è uscito 
coraggiosamente Incontro e 
l’azione è sfumata; e una se- I 
conda volta con Boninsegna. i 
che dopo avere resistito in ' 
area al fallo di Fontolan ha j 
tirato quando Bordon gli ave- | 
va ormai chiuso lo specchio ! 
della porta. LTnter ha « ri¬ 
schiato » una volta sola di 
andare in vantaggio su una 
azione di contropiede, ma Mu¬ 
raro non si è accorto che 
Pasinato era solo, in attesa ! 
di un suo passaggio. , 

Vorremmo ag^ungere una { 
nota: su un calcio di puni¬ 
zione ITnter ha piazzato an¬ 
che Bini sulla linea della por¬ 
ta a Ranco di Bordon. per¬ 
ché in questi casi Trapattoni 
non fa andare un paio di uo¬ 
mini oltre la barriera? I 

Tardelli (quand'è che torne¬ 
rà in forma?) è stato rilevato 
da Virdis e Bettega è finito 
a centrocampo; come contro¬ 
mossa Bersellini ha fatto .so¬ 
stituire Pasinato con Scanzia- 
ni, ma la musica è rimasta la 
stessa: la stessa aria. Bonin¬ 
segna a quelli dellTnter, da 
quando Io hanno sbolognato 
alla Juventus, ha già segnato i 
quattro gol. Aspettate, ha det- i 
to alla fine, a fare il conto ^ 
totale, dopo la partita di ri i 
tomo. 

n. p. I 


PALLA REDAZIONE 

TORINO — Juve convinta di aver perso un punto, Inter j 
sicura di essersi meritata un punto. In sintesi la cronaca i 
del dopopartita è questa. Trapattoni difende la sua Juve, I 
non lo dice apertamente ma la considera sfortunata, la 
ritiene, tutto sommato, più che mai in corsa per la vittoria 
finale. 

« Onestamente la partita è stata chiara nel suo onda- ! 
mento — esordisce — e in tal senso c'è poco da dire. Devo j 
però constatare che per l'ennesima volta andiamo in svan- ! 
loggia nei primi minuti di gioco, ed il ripetersi di una j 
situazione a noi così sfavorevole proprio non mi va giù. , 
Ciononostante non abbiamo giocato male, e cercata la vit- I 
tona nella forma più completa e chiara possìbile ». j 

Il discorso si s^sta su una visione più globale del cam- ' 
pianato dei bianconeri: « Questo è un pareggio che non ! 
cambia molto le cose, anzi conta quasi nulla se la squadra, j 
come ha dimostrato oggi, si muove con forza e vitalità I 
Diciamo che la Juve è valida e competitiva, con grandi j 
possibilità di poter vincere lo scudetto». Si parla dell'Inter: 

« / nerazzurri si sono affacciati per tre volte nella nostra j 
metà campo nel corso del secondo tempo, vuoi per una i 
loro scelta tattica, vuoi per paura. Insomma- mi aspettavo 
un qualcosa in più in fatto di aggressività; si vede che a 
loro interessava soprattutto non perdere e quindi si sono | 
preoccupati solo di coprirsi in difesa ». | 

Bersellini appare raggiante. I suol elogi si dividono 
equamente tra arbitro, interisti e, perché no, juventini. L’ar¬ 
bitro: « E' stato il migliore in campo — afferma sicuro Ber- • 
sellini — ha corso molto ed ha valutato bene in alcune j 
occasioni. In più ha tenuto saldamente la gara in pugno | 
quando si è prospettato il pericolo che degenerasse in rissa ». ! 
Il risultato' m Giusto, vi sono anche stati momenti di gioco [ 
pregevoli Malgrado il nostro vantaggio iniziale non ho rim- , 
pianti per il pareggio, mi sta bene un risultato del genere 
dopo aver insto i miei ragazzi giocare nel pieno rispetto 
di quelle che erano le mie aspettative ». ! 

L'Inter: » Ottima, nel finale abbiamo imbastito due o tre j 
contropiede discreti, ciò è sintomo di lucidità e freschezza | 
atletica ». La Juve: « In alcuni momenti mi è apparsa la [ 
Juve vecchia maniera, forte e determinala ». Qualche bai- i 
tuta su alcuni episodi di gwo ■ troppo maschio »: « Non 
scherzo su certe cose, se dico che l'arbitro è stato il mi¬ 
gliore lo credo veramente, e poi mica è morto nessuno... ». 

FraizzoH tiene banco, non dice nulla di interessante ma 
tutti lo ascoltano, l'unico boccone prelibato lo offre appi¬ 
gliandosi alla cabala « L’ultima volta che pareggiammo a j 
Torino per I-l fu l'anno che vincemmo lo scudetto, speriamo t 
in bene». / giocatori sono tutti soddisfatti, quasi tutti sono 
convinti che l’Inter abbia nulla da invidiare a Milan. Torino j 
e Juventus: nel giro scudetto ci sono anche loro. Tutti, in ! 
realtà, si dimenticano del Perugia. ; 

Fontolan spiega come si è fatto buggerare da Boninsegna. 
Canuti non drammatizza la gomitata di Causlo. AltoSelli 
reclama un poco ver qualche episodio in area juventina: « In 
due occasioni forse ci stava il rigare. Nella prima Tardelli 
mi ha agganciato la wimb'» da dietro, nella ,*''co’'dn Marini 
e Scirea mi hanno letteralmente chiuso tra dì loro ». , 

b. m. 



Risultato a sorpresa nella 
libera - truffa di Schladming 

Canadesi e italiani 
sciano bene sul fango 

Primo Read, secondo iMurrav, tre azzurri nei primi dieci - r4la- 


morosa sconfitta i 


DALL'INViATO 

SCHLADMING — Hanno 
voluto lana a tutti i co¬ 
sti e sono stati puniti; a 
Schladming, gli organizza¬ 
tori austriaci si sono tro¬ 
vati con una pista poco ac- 
cettabUe che hanno dovu¬ 
to perfino accorciare di 
settecento metri perché lo 
schuss finale era diventato 
una pappa col cioccolato. 
Ma siccome il « circo bian¬ 
co » è un business e il bu¬ 
siness travalica qualsiasi 
tipo di considerazione che 
gli è contraria — tecnica, 
morale, di opportunità o, 
più .semplicemente, sporti¬ 
va — gli organizzatori han¬ 
no anche trovato il modo 
di frodare gli spettatori fa¬ 
cendogli pagare 50 scelli¬ 
ni (circa tremila lire) per 
seguire la gara sul tabel¬ 
lone. 

Ma, come detto, sono sta¬ 
ti puniti perché hanno su¬ 
bito la più clami rosa di¬ 
sfatta della loro lunga e 
gloriosa vicenda sciatoria. 
In effetti sulla pista — se 
vogliamo chiamarla cosi 
— del Planai (2.800 metri 
di lunghezza, 775 di disli¬ 
vello e 27 porte direzio¬ 
nali) hanno dominato i ca¬ 
nadesi e gli azzurri e si è 
definitivamente laureato il 
ventunenne sovietico Vla¬ 
dimir Makeev. 

Ha vinto Ken Read, che 
già nelle prove cronome¬ 
trate era apparso il miglio¬ 
re. davanti al connaziona¬ 
le Dave Murray, al sovie¬ 
tico, al nostro Herbert 
Plank, aH'austriaco Peter 
Wims’uiixger, a Giuliano 
Giardini (secondo degli az¬ 
zurri), a Dave Irwln (al¬ 
tro canadese), a Klaus 
Happacher (terzo dei no¬ 
stri), a Steve Podborski 
(quarto canadese) e al te¬ 
desco federale Sepp Ferstl. 
Danilo Sbardellotto, altro 
azzurro di valore, è finito 
quindicesimo. 

La pista del Planai è sta¬ 
ta privata dello schuss e 
ha perduto l'elemento 
spettacolare per eccellenza. 


i austriaci - Terzo 


quello che in genere giu¬ 
stifica 11 costo del bi¬ 
glietto. Herbert Plank è 
sceso per primo; U suo 
tempo ha retto fino alla 
discesa del nu' ero 3, Ken 
Read. Herbert, sereno co¬ 
me sempre, ha detto che 
quella non era una gara. 
« Questo è un circo — ha 
detto — e noi purtroppo 
dobbiamo ballare. Noi di¬ 
scesisti non siamo capaci 
di organizzarci e cosi su¬ 
biamo supinamente tutte 
le decisioni, anche le più 
assurde, degli organizzato¬ 
ri. Gli austriaci volevano 
farla, questa discesa, e la 
hanno fatta... ». 

Dave Irwin, numero 30 
di pettorale, ha fatto il 
settimo posto dopo un’as¬ 
senza di 26 mesi dalie pi¬ 
ste di discesa. L’azzurro 
Klaus Happacher, nato 22 
anni fa a San Candido. 
Bolzano, ha una storia da 
raccontare. Lo scorso in¬ 
verno si è messo in testa 
di fare il liberista. « Fac¬ 
cio il maestro di sci - cl 
ha detto —• e delle disce¬ 
se so tutto. Perché non 
provarci? ». Si è compera¬ 
to un palo di sci da com¬ 
petizione e si è iscritto ai 
campionati italiani di San- 
sicario: numero 110 di pet¬ 
torale e ottavo posto! Si 
sono, ovviamente, accorti 


LE CLASSIFICHE 

ClaMitIc* drila dl-icrs* Ubera: 
1. KF.N READ (Can) l’32'’ll; 
3. Dare Murrar (Cm) l’33”n; 
3. Vladimir Makeer (URSS) 
I’33'’2I; 4. Herbert Flank (II) 
l'SZ"56: 5. Peter Wlmsberger 
(Au) r3Z"66; 6. (ilullano (llar- 
din! (IO fSZ-’IO 

Cla.uillca della combinala: 

1. PETER LVESCHER, ZS pun¬ 
ti; Z. Léonard Stock (Au) 30; 

3. Andreas Wenzel (Liecht) 15; 

4. PhII Mahrr (t'SA) 11; 5. 
Hohumir Zeman (Cec) 8; 6. 
Cu'tavo ThoenI 6. 

CLASSIFICj» COPPA MONDI) 
I. Lt'ESCIlER. 45 p.; 3. Sten- 
mark e Read 35; 4. Stock e 
Murrar ZO; S. David, Makeev 
e Wenrel 13; 9. Plank 14; 10. 
r.ros 13. 


il sovietico Makeev 


di lui, ed è finito in nazio¬ 
nale, squadra B. 

Anche Vladimir Makeev 
ha una storia da racconta¬ 
re. Viene da Kemehovo, 
.Siberia, o l’anno scorso 
stupì tutti con l’ottavo po¬ 
sto ai campionati mondia¬ 
li di Garmish. E’ un ra¬ 
gazzo timido e gentile che 
si meraviglia tleU’enorme 
impressione che ha fatto 
col suo terzo posto. 

Gli azzurri si sono lar¬ 
gamente vendicati di quel 
che gli era accaduto cin¬ 
que anni la. Allora sulla 
stessa pista erano ruzzo¬ 
lati come birilli: Rolly 
Thoeni, caviglia ammacca¬ 
ta: Herbert Plank, volo- 
suspence; ■'''iziano Bleler, 
capocciata con relativo 
stato confusionale; Erwin 
Stricker, numeri vari con 
uscita di pista. La com¬ 
pressione (che ora non 
c’è pili), causa del massa¬ 
cro, venne Infatti chiama¬ 
ta « la fossa degli italia¬ 
ni ». Stavolta hanno ba¬ 
stonato gli austriaci con¬ 
fermando che, finalmente, 

10 sci alpino italiano ha 
una vera squadra di di¬ 
scesa libera. 

Gli svizzeri non hanno 
ancora trovato, evidente¬ 
mente, la sciolina adatta 
per sciare sul fango e so¬ 
no andati male. Ma si con¬ 
solano con l’ottimo Peter 
Luescher, vincitore della 
combinata. Il turgoviese è 
ora capofila della Coppa 
dei mondo con 45 punti. 

11 primo appuntamento di 
Coppa aggiimge quindi un 
nome nuovo nella pista 
piuttosto folta dei favoriti. 

Gustavo Thoeni è anda¬ 
to male. Dopo la mediocre 
seconda manche del « gi¬ 
gante » ieri ha sciato con 
gli sci di piombo d è fi¬ 
nito lontano. Ma il bilan¬ 
cio degli azzurri è larga¬ 
mente positivo anche se, 
per dirla con Herbert 
Plank, « ci manca una vit¬ 
toria ». Verrà. 

Remo Musumeci 


Terza la Giordani, quinta la Bieler 


Italiane in bella evidenza 
nello slalom a Piancavallo 

Ha vinto a sorpresa lo statunitense Fisher - Domani avrà luogo il « gigante » 


PIANCAVALLO — Due i- 
taliane fra le prime cin¬ 
que, cinque fra le prime 
venti: il primo slalom di 
Coppa del mondo femmi¬ 
nile ha (dimostrato che la 
nazionale italiana è una 
bella realtà. La gara, che 
ha vìsio una notevole pre¬ 
stazione delle atlete statu¬ 
nitensi (prima la Fisher, 
già viniùtrice di uno sla¬ 
lom di Piancavallo. terza 
la Me Kinnej. sorella di 
Steve, recordman mondia¬ 
le del chilometro lanciato, 
settima la Cooper, appena 
diciottesima dopo la pri¬ 
ma manche) e la riconfer¬ 
ma della Proell (ottava) è 
vissuta attorno all’eccezio¬ 
nale exploit di Wanda Bie¬ 
ler (die nella prima man¬ 
che è scesa col pettorale 
numero 23 e dopo un in- 
teitempo non eccezionale 
otteneva il miglior tempo. 
Nella seconda ^rte della 
gara, però, la diciannoven¬ 
ne atleta valdostana non 
ri5(dtiava quanto occorre¬ 
va, t(x:cava qualche paiet- 
to ed otteneva l’ottavo 
tempo di manche ed il 
quinto finale. 

Claudia Giordani, otta¬ 
va dopo la prima discesa 
tra i paletti, ha po: otte¬ 
nuto un fantastico tempo 
nella seconda manche. 
cIaS5ificando.si dietro la 
francese Pelen. e terza a 
pari merito con la Me Kui- 
nej. Wilma Gatta, vincitri¬ 
ce in Val Senales. era un¬ 
dicesima al termine della 


LA CLASSIFICA 

I. FtSHEK (USA) I'4«"I1 
(5S"M): 3. rrini (Fr) l'IftZ 
(U"83): 3. Me KlmwJ (ESA) 
1*49"M (5S”3A) r OtoriMil (It) 
l'49"M (55'T;); 3. Bleler (It) 
ITa'TI (S4'ai): S. ZedHMlater 
CaFT) ITl’TA (SCTl): 1. M»- 
«er-Proen (Ab) ITI TI (SS-tO); 
t. OMper (ES.A) ITI'TC (M" 
*3); t. .«terrai (Fr) ITITi 
(M'TI); I«. SKkl (A«) ITl’Tl 
(S4”4S). 


pnma manche, scendeva 
veloce nella seconda, ma 
in prossimità deH’arnvo 
cozzava leggermente con¬ 
tro una porta, (xl è dodi¬ 
cesima nella classifica fi¬ 
nale. Thea GamjMr, quin¬ 
dicesima, e Cinzia Waltz. 
diciassettesima, completa¬ 
no con le loro belle prove 
il quadro delle azzurre. 

Era saltata invece fuori 
subito Maria Rosa Quario, 
vincitrice del parallelo di 
San Virgilio, e con lei Pie¬ 
ra Macchi, caduta dopo 
aver ottenuto un ottimo 
intertempo. Nella seconda 
manche fuori quasi subi¬ 
to la Zini e la Frigo. 

Uno splendido sole, do¬ 
po una notte molto fred¬ 
da, aveva reso nella mat¬ 
tinata le piste ghiacciate 
quanto basta, -viste le ca- 
ratterìstiche delle atlete ;■ 
taliane; mentre la seconda 
manche si è svolta dopo 
che. verso mezzogiorno, 
la temperatura si è alzata. 
Cosi, mentre nel primo 
mattino sul percorso trac- 
(ùato daH’allenatore fede¬ 
rale italiano Stefano Dal- 
masso (650 metri per 60 
porte), le condizioni di 
scorrevolezza erano tali da 
consentire anche a chi 
scendeva con pettorali al¬ 
tissimi di classificarsi nel¬ 
le prime posizioni (la Me 
Kinnej, partita quarantu¬ 
nesima. ha fermato i cro¬ 
nometri sul quarto tem¬ 
po), nella seconda prova, 
tracciata dal tedesco Ma- 
yer, nei passai^ri dalle la¬ 
stre di ghiaccio ai tratti di 
neve fresca si sono do-vu- 
te arrendere molte eoo- 
correnti, tra cui quella 
Hannj Wenzel, terza del¬ 
la prima manche e miglio¬ 
re del primo gruppo, che 
pareva una delle favonte. 
L’appuntamento è ora per 
11 ^gante di martedì sem¬ 
pre a PiW(»vallo. 

g. 2. 



PIANCAVALLO — L'«iTMr}c«- 
na Fiah«r tuli* tp«ll« dtìla 
frane*** P«l«n, a tiniiira, • 
dalla McKinrMy. A dntra la 
Giordani. 


L'italiano Trojer 
•«econdo nello 
«speciale» di Bad 
Kleinkircheim 

KLAGENPURT (Germania 
Federale) — L’italiano 
Karl Trojer è giunto se¬ 
condo. dietro aH'austrìaco 
Wolfram Ortner, nello sla¬ 
lom speciale disputato ie¬ 
ri sulle nevi di Bad Kìein- 
kirchelm. La gara era va¬ 
lida per la Coppa Eluropa. 
Elcco l’ordine d’ar rivo: 

1. WOLFRAM ORTNER 
(Aus.) 103.73 ( 54.44-49.39); 

2. Karl Trojer (It.) 105,34 

(55,9049.44); 3. Martlal 

Donnet (CH) 1061)7 (55.48- 
50,59); 4. Franz Gniber 
(Aus) 106.33 ( 55,80-50.53); 
5. Petar Popangelov (Bui.) 
106,47 (57.8048,611; 6. Ma- 
ciej Gaslenica (Poi.) 106A0 
(56,1050,64). 
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NAPOLI'PEftUGIA — Etultano 1 perugini dopo il gol di Spegglorin. 

Castagner: «Scudetto? 
Neanche a parlarne» 

NAPOLI -- Più che preocciipato pur il punto perso sul 
Milan, Castagner è contento del pareggio ottenuto. « Si — am¬ 
mette — mi dispiace per il pi imo posto perso, ma non di¬ 
mentichiamo che abbiamo conservato la media inglese. Sono 
fiero del risultato che per noi è abbastanza prezioso; non 
è facile fare risultato favorevole a Napoli. E' stata una bella 
partita, abbastanza tirata n combattuta; una partita maschia, 
e ognuno voleva prevalere. L'arbitro ha dato un palo di 
ammonizioni per placare gli animi, poi sul pareggio la par¬ 
tita si è calmata ». 

Risultato giusto, chiediamo, secondo lei? « Per me giusto 
e perfetto ». Si ritorna sul sorpas.so del Milan. « Il fatto 

— spiega con calma — che il Milan ci abbia lasciato dietro 

di un punto non ci preoccupa affatto, per noi Timportante 
è di stare nelle primo posizioni. Non dimenticate che il 
calendario ci è favorevole; abbiamo tre partite su quattro 
In casa pi ima della fine del girone di andata; lo dico solo 
a titolo di cronaca, senza farmi grosse illusioni, perché per 
me lo scudetto lo vincerà ancora la Juve che è squadra 
dal rendimento più continuo di tutti; dipende solo da loro 
se lo perdono, e lo dico con assoluta obiettività, senza fare 
scaramanzie ». ' 

Un collega, quasi per stuzzicarlo, gli chiedo a bruciapelo; 
allora la sua squadra manca della giusta mentalità? Quasi 
sorpreso dalla domanda, resta un po' a pensare, poi ribatte 
a bruciapelo; « Assolutamente no, perché dopo il gol del 
Napoli abbiamo reagito benissimo e questo dimostra che 
abbiamo carattere e mentalità ». 

A ^Talizia, autore di un grosso intervento su colpo di 
testa di Pellegrini e di un intervento su Savoldi che al 
più era sembrato fallo netto da rigore, chiediamo di spie¬ 
garci come sono andate le cose. « Sul colpo di testa di Pel¬ 
legrini — risponde ~ ho intuito a bloccato a terra l'insi¬ 
dioso pallone; su Savoldi non ho commesso ai^un fallo 
perché sono uscito mirando solo al pallone ». 

Per Vinicio è stato un pareggio un po' indigesto, e lo si 
rileva subito quando esce dallo stanzone azzurro, per par¬ 
lare con i cronisti. E' un Vinicio che distribuisce pochi 
sorrisi e saluti ai presenti. « SI — afferma non appena gli 
viene posta la prima domanda — questo pareggio mi sta 
molto corto, doveva essere una vittoria chiara per il gioco 
e per quello che abbiamo fatto vedere più del Perugia, che 
ha segnato sull'unica palla gol che ha avuto. Per quello 
che la squadra umbra ha fatto vedere, secondo me, è infe¬ 
riore sia alla Juve che al Milan e all'Inter ». 

Contento di Malo?, chiediamo. « Ha fatto — dice — una 
bellissima partita e la freddezza che ha avuto nel segnare 
dimostra che è un elemento sul quale si può contare». 
Perché, chiede un nostro collega, ha fatto entrare Capone 
negli ultimi minuti e non prima? « A proposito di Capone 

— risponde prontamente — voglio dire al pubblico napole¬ 
tano che si sta creando un’incresciosa situazione che pone in 
difficoltà Pellegrini, che merita il posto in squadra». 

E ancora agglung**. rivolgendosi sempre al pubblico; « I 
tifosi ci stanno vicini solo quando le cose vanno bene; 
quando non vanno per il verso giusto, fischiano; non è 
cosi che si sostiene la squadra, perché i veri tifosi la so¬ 
stengono proprio nei momenti difficili ». E se ne va, cosi 
come era giunto in sala stampa, distribuendo solo qualche 
saluto e un sorriso che è quasi spento. 

Gianni Scognamiglio 


Prezioso pareggio degli timbri a Napoli: 1-1 

Un Perugia prontissimo 
a rispondere per le rime 

Al gol di Maio, realizzato alPinizio della ripresa, la squadra di Casta¬ 
gner ha replicato quasi subito con una spettacolare rete di Speggiorin 


MARCATORI: Malo (N) al 10’. 
Speggiorin (P) al 11’ della 
ripresa. 

NAPOLI: Castellini 6; Brusco- 
lotti 6, Ferrarlo 5; Caporale 
6, Catellanl 6, Fin 6; Pelle¬ 
grini 5, Viiiazzanl 6 (Capo¬ 
ne dal 33* s.t.), Savoldi 7, 
Malo 6, Filippi 7. 12 Flore. 
13 Tesser. 

PERUGIA: Malizia 6; Rede- 
ghlerl 6 (Zecchini dal 33’ 
s.t.), Ccccarinl 6; Frosio 6. 
Della Martlra 6. Dal Fiu¬ 
me 6; Bagni 7, Butti 6, Ca- 
sarsa 6, Vannini 6, Spegglo- 
rln 7. 12 Mancini, 14 Cac¬ 
ciatori. 

ARBITRO: Lattanzl di Ro¬ 
ma 5. 

NOTE; giornata di sole, ter¬ 
reno in buone condizioni, 
spettatori 60 mila circa. In¬ 
casso lire 118.065.600. Quota 
abbonati lire 107.808.533. An¬ 
goli 4 a 2 per il Napoli. Am-. 
moniti Pin, Caporale e Bru- 
scolotti per protèste; Vanni¬ 
ni. Redeghlerl, Maio per gio¬ 
co falloso. Marcature: Brusco- 
lotti-Bagni, Ferrario-Spegglo- 
rin, Catellanl-Vannlni, Pin-Re- 
deghieri, Pellegrini-Ceccarini, 
Vinazzanl - Casarsa, Savoldi • 
Della Martlra, Malo-Dal Fiu¬ 
me, Fillppi-Butti. Liberi Ca¬ 
porale e Frosio. 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Walter Speggio¬ 
rin, 26 anni tra sei giorni, 
calciatore di professione. E’ 
la punta più avanzata del Pe¬ 
rugia di cui da due anni a 
questa parte è l’indiscusso 
cannoniere. L'anno scorso so¬ 
lo un grave infortunio non 
gli permise di vincere la clas¬ 
sifica del cannonieri. Anche 
ieri al San Paolo, con una 
autentica prodezza, ha con¬ 
sentito alla sua squadra di 
rimontare lo svantaggio. Un 
gol che certamente gli spet¬ 
tatori dello stadio parteno¬ 
peo ricorderanno a lungo. 

Walter Speggiorin da Carni- 
sano. E' un po' l’emblema 
delle occasioni perdute dal 
Napoli. In maglia azzurra nel 
campionato 76-77, Pesaola non 
seppe valorizzarne le capaci¬ 
tà per far posto in squadra 
ad un opaco Chiarugl. In com¬ 
proprietà l’unno scorso, Di 
Marzio, pur avendo liquidato 
la loquace ala to.scana, non 
seppe intuirne le eccellenti 
doti realizzatrici e preferì la¬ 
sciarlo a Castagner. Ora 
Speggiorin sorride: il pareg¬ 
gio del Perugia porta la sua 
firma. 

Al San Paolo, come su mol¬ 
ti altri campi, ha lasciato il 
suo marchio. Sorride anche 
Castagner, che fiducioso guar¬ 
da alle ultime giornate del 
girone d’andata; Il «suo» Pe¬ 
rugia. con tre partite interne 
su quattro, può giungere pri¬ 
mo al giro di boa. Non è 



NAPOLI-PERUGIA — Speggiorin pareggia con un'acrobatica rovatclata. 


molto allegro, invece, Vini¬ 
cio; Il « suo » Napoli — ma 
tino a qual punto?, può obiet¬ 
tare qualcuno — non vince da 
sei domeniche. Inter, Juven¬ 
tus, Avellino, Milan, Torino, 
Perugia; d’accordo, tutte ga¬ 
re difficili. Ma cosa sareb¬ 
be accaduto ~ cl chiediamo 
— se a sedere sulla panchi¬ 
na partenopea, invece del- 
l’idolatrato « lione », ci fosse 
stato un tecnico in grado di 
esercitare un fascino minore 
sul pubblico? Quante volte 
qualcuno tra la folla ne a- 
vrebbe Invocato la testa? Con 
dò. naturalmente, non voglia¬ 
mo intentare alcun processo 
a Vinicio. Oltretutto il bravo 
tecnico partenopeo ha sem¬ 
pre dalla sua parte il fatto 
incontestabile di aver preso 
una squadra né pensata né 
preparata da lui. 

Tra Napoli e Perugia incon¬ 
tro vivace, combattuto, mol¬ 
to valido sotto il profilo ago¬ 
nistico. Alquanto povero sot¬ 
to l’aspetto tecnico. Il ner¬ 
vosismo che ha attanagliato i 
giocatori in campo iìn dai 
primi mùiutl non ha consen¬ 
tito alle squadre di poter svi¬ 
luppare pregevoli trame di 
gioco. Nervosismo che per al¬ 
tro ha rischiato di coinvol¬ 
gere anche l’arbitro; in più 
di una occasione si è reso 
autore di discutibili deci¬ 
sioni. 

Il risultato, lai, tutto 
sommato non si presta a re¬ 
criminazioni di parte. Grava, 
tuttavia, suU'incontro il so¬ 


spetto da più parti esternato 
— e noi tra questi — di un 
rigore negato al Napoli in se¬ 
guito ad una spregiudicata u- 
scita su] Unire del primo tem¬ 
po di Malizia su Savoldi. 
I.’arbltro non ha ravvisato il 
fallo. A molti, però, è sem¬ 
brato evidentissimo. Ma in 
merito alle sviste del signor 
Lattanzl, non è da tacere an¬ 
che un presunto fallo di Maio 
compiuto su Dal Fiume in oc¬ 
casione del gol del vantaggio 
napoletano. 'Fallo reclamato 
dai giocatori perugini. Pure in 
questione di errori arbitrali, 
dunque, i conti tornano in per¬ 
fetta parità. 

Partita dura per entrambe 
le contendenti. Né il Napoli 
né il Perugia, tranne che negli 
ultimissimi minuti, hanno da¬ 
to l’impressione di volersi ac¬ 
contentare del pareggio. Gli 
umbri hanno confermato di a- 
ver raggiunto un aito grado di 
maturità. Per niente intimoriti 
dalla tradizione contraria e 
dal nome, se non altro, del¬ 
l’avversaria hanno giocato a 
tutto campo mettendo In più 
di una occasione la retroguar¬ 
dia partenopea alle corde. 

Gli uomini di Vinicio, dal 
canto loro, hanno cercato il 
successo battendosi al limite 
delie loro forze. Inesaurìbile 
Filippi, che ha fatto da con¬ 
traltare alia vivacità di Bagni. 
Frequentissimi i rovesciamen¬ 
ti di fronte. Da parte umbra 
Sfieggiorin ha fatto dannare 
più del previsto Ferrarlo e 
più volte ha sfiorato il rad- 
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L’Atalanta è sempre più ultima 


doppio. Sul fronte partenopeo 
molta buona volontà da parte 
di Savoldi, mentre cl è par¬ 
so un po’ opaco Pellegrini. Ma 
al Napoli, più che le punte, 
anche ieri sono mancanti so¬ 
prattutto 1 rifornimenti. E. fra 
l’altro, non è un tatto nuovo. 
Manca, nella compagine parte¬ 
nopea, l’uomo deU’ultimo pas¬ 
saggio. Sul finire, Vinicio, ha 
tentato la carta Capone. For¬ 
se un po’ tardi. Castagner ha 
prontamente risposto con l’in¬ 
nesto di Zecchini. Non è cam¬ 
biata la fisionomia della gara. 
Al termine qualche fischio. 
Rabbia più che desiderio di 
contestazione da parte dei ti¬ 
fosi. 

I gol. Nella ripresa, al 10’, 
il Napoli passa in vantaggio. 
Savoldi raccoglie al centro¬ 
campo un rinvio della retro¬ 
guardia avversaria e, con am¬ 
pie falcate, si invola lungo la 
fascia destra. Giunge alla tre 
quarti e fa partire un preciso 
diagonale per Maio, ben appo¬ 
stato al centro doU’area. L’ex 
palermitano aggancia la sfe¬ 
ra e, pur pressato da un av¬ 
versario, insacca sotto la tra¬ 
versa. 

Trascorrono sette minuti e 
il Perugia perviene al pareg¬ 
gio. Dai Fiume, in area na¬ 
poletana, porge di testa a 
Speggiorin fuori area. L’ala, 
in splendida solitudine, con 
una rovesciata da manuale, in¬ 
sacca aU’incrocio dei pali. 

Marino Marquardt 


MARCATORE: Anzivino (A) al 
16’ della ripresa. 

ASCOLl: FuUei 7; Legnato 6 
(dal 12' s.t. Trevisanello ng), 
Anzivino 8; Scorsa 8, Gaspa- 
rinl 6. Perico 6; Roccotelli 
4, Moro 6, Ambu 5, Bellut- 
to 7, Anastasl 7. 12. Brini; 
14 Quadri. 

ATALANTA: Bodini 7; Osti 6, 
Mei 7 (dal 25' st. Pircher 
ng). Vavassori 6, Prandelll 
6, 'Tavola 6; Rocca 6, Ma- 
stropasqua 5, Pallia 5, Fe¬ 
sta 6, Chiarenza 4. 12. Dai 
Bello, 13. Andena. 

ARBITRO: Meiiegali, di Ro¬ 
ma 6. 

NOTE; campo In perfette 
condizioni, spettatori oltre 15 
mila, di cui 8537 paganti più 
7073 abbonati per un incas.so 
lordo di 55.153 000 lire; ango¬ 
li 6-5 (3 4) per TAtalanta; al 
9' del primo tempo ammoni¬ 
to Osti, nella ripresa al 5’ 
espulsi a gioco fermo Rocco- 
telll e Chiarenza, il primo 
per un pugno sferrato in ge¬ 
sto di reazione al secondo che 

10 aveva scalciato; poi sono 
finiti sul taccuino di Mene- 
gali al 42’ del st Vavassori e 
al 38' st Anastasl e Scorsa u 
per finire Ambu al 43’. Chia¬ 
renza al momento della dop¬ 
pia espulsione è uscito dal 
campo In barella. 

DAL CORRISPONDENTE 

ASCOLl PICENO — La posta 
in palio era daw'ero tanta 
che di vero calcio se n’ò vi¬ 
sto poco o quasi niente. La 
squadra di Reiuia ha carpito 
entrambi i punti e il modo 
come sono venuti importerà 
solo a poche persone. La par¬ 
tita è stata decisa da un bel 
gol del terzino Anzivino, im 
molisano ventritrenne alla sua 
prima realizzazione nella 
massima serie, questo per di¬ 
re come erano impegnati tut¬ 
ti gli altri nel reciproco con¬ 
trollo. 

NeU’ambiente ascolano, do¬ 
po le « strenne natalizie » con¬ 
cesse sette giorni orsono alla 
compagine di Bersellinl il pen¬ 
siero comune era vincere e 
non sbagliare come pivelli co¬ 
me era successo sette giorni 
fa. 

Il pubblico all’inizio ha po¬ 
tuto salutare il ritorno in 
squadra di Roccotelli che è 
poi stato protagonista negati¬ 
vo dell’apertura della ripresa 
che raccontiamo subito. L’A- 
scoli con Moro si stava ap¬ 
prestando a calciare la pu¬ 
nizione cinque metri fuori a- 
rea aU’altezza del vertice de¬ 
stro. Chiarenza in barriera ha 
scalciato Roccotelli e questi 
con un « destro dì incontro » 
ha messo « KO » l’avversario. 
Menegall ha Istantaneamente 
tirato fuori il cartellino ros¬ 
so per l’ala destra ascolana e 
dopo una breve consultazione 
con il suo segnalinee ha nuo¬ 
vamente esposto il cartoncino 
rosso davanti allo stesso Chia¬ 
renza che ancora giaceva in 
terra. 

Da questo momento la par¬ 
tita si è infiammata e arric¬ 
chita di falli e gesti gratuiti. 
Certo che nel primo tempo 

11 pubblico accorso allo sta¬ 
dio si è sicuramente annoia¬ 
to; tanto per dirne una, il 
primo pallone toccato dal por¬ 
tiere lo si è visto dopo ven¬ 
tiquattro minuti quando il 
centravanti orobico Faina ha 
carpito la sfera a Legnaro e 
da! limite dcU’area biancone¬ 
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ASCOLI-ATALANTA — Il gol dt Anilvlno. 

L*Ascoli si fa 
furbo e vince 
col golletto 
di un terzino 

Gli iioiiiini di Ketitiu badano al sodo (dopo la 
scottatura con rinter) e Anzivino firma Tl-O 


ra ha scoccato un violento ti¬ 
ro che 6 rimbalzato dinanzi 
a Pulici 11 quale è stato bra¬ 
vissimo poi a deviarlo in cor¬ 
ner. 

Sulla susseguente azione 
Moro ha scoccato un violen¬ 
to destro che ha permesso al¬ 
l’altro portiere, Bodini, di 
toccare il suo primo pallone 
e di spedirlo in calcio d’an¬ 
golo. Da registrare poi un 
tentativo di entrata in area 
con tiro alto di Ambu e un 
colpo di testa dello stesso 
giocatore verso la fine delia 
prima frazione. 

L’Atalanta in questa prima 
parte ha comunque fatto ve¬ 
dere cose egregie tipo il buon 
controllo e successivo tampo¬ 
namento dei centrocampisti e 
soprattutto delle punte di ca¬ 
sa. La compagine di Titta Ro¬ 
ta ha messo in mostra un 
buon contropiede che in alcu¬ 
ni frangenti ha costretto la 
retroguardia ascolana ad af¬ 
fannosi recuperi e parlando 
della difesa marchigiana non 
ci si può scordare della bel¬ 
lissima prova del suo libero. 
Francesco Scorsa che ha lot¬ 
tato per tutti 1 90 minuti an¬ 
che quando dopo essere stato 
colpito duramente non era 
certamente nelle migliori con¬ 
dizioni. Scorsa nell’arco del¬ 
l’incontro si è fatto valere sia 
in difesa, dove insieme ad 
Anzivino ha giganteggiato, e 
sia in aiuto al centrocampo 


apparso troppo impegnato nel 
controllo degli avversari. 

Tornando rapidamente ai 
nerazzurri di Bergamo non 
abbiamo riscontrato nel loro 
gioco (per quello che si ò po¬ 
tuto vedere) quello della 
squadra ultima in classifica; 
purtroppo il calcio è bizzar¬ 
ro e queste situazioni sono 
spiacevoli per chi cl capita. 

Avviandoci alla conclusione 
raccontiamo gli spunti più 
importanti del secondo tem¬ 
po. Vava-ssori al 1’ si è tro¬ 
vato libero sul fondo destro 
dell’arca ascolana c giunto a 
pochi metri dalla porta ha 
scaricato sul pallone tutta la 
sua rabbia, c bravo ancora 
una volta e stato Pulici clie 
ha deviato in angolo. 

Al 5’ la doppia espulsione 
già raccontata poi al 16’ il 
gol. Ambu è partito dal cen¬ 
trocampo ed ha triangolato 
con Anostasi il quale gii ha 
ridato una buona palla. Am¬ 
bu giunto nelle vicinanze del¬ 
la lunetta dell’area bergama¬ 
sca ha allargato a sinistra 
per l’accorrente Anzivino che 
ha cosi potuto battere Bodi¬ 
ni in uscita disperata. 

Tanta gioia nel clan ascola¬ 
no soprattutto per il giovane 
terzino bianconero. Da que¬ 
sto momento la pressione 
dcll’Atalanta si è fatta sem¬ 
pre più insistente sino al fi¬ 
schio finale di Mcnegali. 

Mario Paoletti 
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Catanzaro e Verona si dividono la posta nei primi nove minuti ! Ha vinto la nebbia: la partita non è iniziata 
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CATAmARO-VCRONA — M««*ìmo Palanca autore «M gol calabroM. 

Il veronese Bergamaschi 
ferito a fine partita 


CATANZARO — Strascico di 
violenze al termine della par¬ 
tita tra il Catanzaro e il Ve 
rona. L’attaccante scaligero 
Franco Bergamaschi, di 27 an¬ 
ni, mentre stava rientrando 
negli spogliatoi al termine del¬ 
l’incontro è stato raggiunto da 
un oggetto contimdente alla 
testa. La mezzala dei veneti 
è stata colpita aita regione pa¬ 
rietale sinistra da uno dei nu¬ 
merosi corpi estranei lanciati 
da un gruppo di tifosi scal¬ 
manati che stazionava sulla 
curva nord, proprio sopra al¬ 
l’ingresso degli spogliatoi. Ber¬ 
gamaschi è stato soccorso dai 
Compagni di squadra e dai 
giocatori del Catanzaro. Una 
volta ra^unti gli spogliatoi 
è stato visitato dal medico so¬ 
ciale del Verona. Costa, c da 
quello dei calabresi Martino. 
I due sanitari hanno cosi do¬ 
vuto applicare alla ferita due 


Fulminea replica di Palanca \ Tra Vicenza e Avellino 
alla zampata di Musiello: 1-1 tutto rinviato a oggi 

Due traverse colpite dal centravanti calabrese - Accorta gara degli uomini di Chiappella La decisione presa deirarbltro Paparesta dopo COnsuHo con i « capitani » 


punti di sutura. Ancora una 
volta le colpe di manipoli di 
teppisti ricadranno sulla so¬ 
cietà ospitante; per il Catan¬ 
zaro VI sarà certamente una 
grossa multa. 


Ciclocross 

Di Tano 
si impone 
a Robbiatc 

LECCO — n ciclocrossisu Vito 
Di Tuio. <lel gruppo sportivo 
1 Querclom > di MtUno, ha vinto 
Ieri pomeriggio u Ciclocross mulo- 
naie di Rebbiate (Como), davanti 
ad Antonio Saronni e Paolo De 
C:aptUni 

Ecco rotdine d'arrtvo. l. VITO 
DI TANO, che ha percorso km 21 
in un’ora e 15’; 2. Antonio Saronni 
a 32". 1 Paolo De Capitani a 42", 
4. l'go Ballali! a 4’13". 


MARCATORI; Musiello (V) 
al 7' p.t.. Palanca (C) al 9’ 
p.t. 

CATANZARO: MaUoIini 6; 
Sabadini 7, Ranieri 6; Tu- 
rone 7, Groppi 6, Zaninl 8; 
Nicolini 8, Orazi 6, Rossi 

6. Impiota 7, Palanca 8. 
(12. Ca.sari, 13. BancIU. 14. 
BragIU). 

VERONA; SuperchI 7; Logo*- 
zo 6. Massimelli 8; Esposi¬ 
to 7, Gentile 7, Negrisolo 
7; Guidolin 7, MascettI 7, 
Musiello 7. Galloni 6 (al 30' 
s.t. D'Ottavio), Bergamaschi 

7. (12. Pozani, 13. Anto- 
nlard). 

ARBITRO: Tonolini, di Mi¬ 
lano 6. 

NOTE: Giornata di sole, 
campo in ottime condizioni, 
spettatori 20 mila circa; calci 
d’angolo 12-4 per il Catanza¬ 
ro. Ammoniti Impiota <C), 
Massùnelli, Galloni, Logoz- 
zo (V). 

DALLA REDAZIONE 

CATANZARO — La cura di 
CJhiappelIa fa bene al Vero¬ 
na e questo 1-1 (x>nquistato 
sul difficile campo del Catan¬ 
zaro io dimostra. A mastica¬ 
re amaro al termine della ga¬ 
ra, quindi, sono i calabresi 
che si sono visti sfuggire di 
mano una occasione d’oro per 
aumentare il bottino di pun¬ 
ti che fino a questo momen¬ 
to erano riusciti a conqui¬ 
stare. Ma il risultato di pa¬ 
rità, un gol di Musiello al T 
e uno di Palanca al 9’, Inchio¬ 
da già nei primi nove minuti 
la gara, mentre il resto del- 
rincontro si trasforma in una 
spasmodica ricerca da parte 
dei ragazzi di Mozzone, di 
riacciuffare il risultato pieno. 

E’ una vana ricerca hi cui 
sfortuna, occasioni mancate, 
e qualche debolezza arbitra¬ 
le, hanno la loro parte ma si 
tratta di cose che tutto som¬ 
mato non tolgono smalto alla 
partita e ad un confronto 
che è risultato interessante e 
vivace. 

Negli spogliatoi giallorossl 
si recrimina sul gol che il si¬ 
gnor Tonollni al 39’ del se¬ 
condo tempo ha negato a Ros¬ 
si; da'perte veronese, si dice 
che il risultato rispecchia un 
livello di gioco tutto somma¬ 
to equilibrato, in cui ciascu¬ 
na delle squadre ha recitato 
la parte che era stata stabi¬ 


lita dal copione. 

Un copione — si sottolinea 
— che assegnava al Catanza¬ 
ro il compito di attaccare e 
al Verona il compito di di¬ 
fendersi e di sfruttare in con¬ 
tropiede gli spazi offerti dal- 
Tawersario. Bisogna dire che 
il Verona ha recitato fino in 
fondo e fedelmente il (:x)pil^ 
ne, dando una dimensione ad¬ 
dirittura pericolosa alla sua 
tattica di difesa attiva che 
Chiappella ha impostato fin 
nei minimi particolari. E' in¬ 
fatti il Verona ad andare a 
rete per primo, al T del pri¬ 
mo tempo, cogliendo al volo 
una debolezza del reparto di¬ 
fensivo del calabresi. L'azio¬ 
ne è una di quello che chia¬ 
mano in causa Mattolini. an¬ 
che se- la manovra è fulmi¬ 
nante quanto basta per la¬ 
sciare di stucco anche uomini 
smaliziati e di tempra quale 
è li portiere giallorosso; c’è 
un calcio d’angolo per il Ve¬ 
rona, Io batte Bergamaschi 
che appoggia al centro per 
Guidolin che porge all’accor- 
rento Musiello il quale, solo i 
in area centra prima che 
Mattolini possa uscire sulla 
palla. Replica il Catanzaro 
ad un minuto di distanza, 
quasi a confermare che il co¬ 
pione di cui si parlava pri¬ 
ma. è già tutto scritto. E’ Pa¬ 
lanca, ora, che firma un'al¬ 
tra rete. E lo fa come se si 
trattasse di quadri d’autore, 
variando sul tema dei calci 
d'angolo a rientrare. Infatti, 
la punta calabrese, pur se da 
un calcio di punizione, lascia 
partire una fiondata dai tren¬ 
ta metri che si insacca, a 
rientrare, appunto, alla sini¬ 
stra di Soperchi. 

A questo punto la partita 
è nelle mani di Chiappella, 
il quale conscio, forse, dc4 li¬ 
miti della sua squadra come 
complesso, libera le individua¬ 
lità. Fa correre come un for¬ 
sennato sulle fasce laterali 
il terzino Massimelli, mentre 
ad arricchire questo sortite, 
specialmente nel secondo 
tempo vi sono 1 rapidissimi 
ma pericolosi (per 11 Catan¬ 
zaro) collcxiui fra Bergama¬ 
schi e MascettI. Il gioco del 
Catanzaro è perù ricco di 
spunti, di occasioni, di rit¬ 
mo, con im Nicolini e Zaninl 
1 quali, ognuno sulla propria 
fascia laterale, macinano gio- 



CATANZARO-VERONA — Giuliano Mutìallo, ancora a «agno 


CO su giocxi mentre Palanca 
si esibisce in tutta una serie 
di tiri che mettono alia fru¬ 
sta il pur bravo Logozzo, a 
cui Chiappella ha assegnato 
il compito di vigilare sull’at¬ 
taccante giallorosso. 

Per i restanti due terzi del 
primo tempo, insomma, è un 
tutto Palanca che però non 
Uà i frutti sperati, mentre 
Ranieri al 26’ non utilizza la 
palla del 2-1 che Grazi gli of¬ 
fre in faccia a Superchi. Du¬ 
rante la stessa azione è an¬ 
cora Palanca ad impegnare il 
portiere scaligero in un diffi¬ 
cile intervento. Al 30* è inve¬ 
ce la volta dt Sabadini. men¬ 
tre la fitta trama costruita 
dai calabresi al 44’ porta a 
un'azione che fa imprecare 
contro la cattiva sorte; Zani- 
ni porge a Palanca, che st li¬ 
berà di Logozzo e fa partire 
un tiro che si stampa sui pa¬ 
lo alla sinistra di Superchi. 

I veronesi nei secondo tem¬ 
po, rinserrano le fila, conti¬ 
nuano l’estenuante ma diffi¬ 
cile gioco di difesa, si porta¬ 
no più volte all'attacco quan¬ 
do la spasmodica ricerca del 
risultato fa disunire di quan¬ 
do in quando ia squadra di 


Mazzone. E* un braccio di 
ferro In cui a volte anche il 
Verona riesce a farsi miaìc- 
cioso, dapprima con un tiro 
di Esposito ai 10’. subito rim¬ 
beccato ai 13’ dalla seconda 
traversa dei Catanzaro ad 
opera di Rossi che, di testa, 
su palla proveniente da Zani- 
tii. non trova la giusta misu¬ 
ra per battere Superchi. 

L’atmosfera è ormai infuo¬ 
cata. II gioco dei calabresi è 
bello, ma poco produttivo 

La gara si fa spigolosa, dif¬ 
ficile, nervosa, anche se con¬ 
tinua a mantenersi sui bina¬ 
ri di una estrema correttez¬ 
za. Al 39’ l’episodio del gol 
annullato per il Catanzaro, 
su un’azione che vede impe¬ 
gnato tutto il reparto offensi¬ 
vo dei calabresi e che si con¬ 
clude con un tiro che batte 
Superchi ma che Tonolini, 
consultati i guardalinee giu¬ 
dica in (uori^cxx). La gara è 
ormai una manciata di minu¬ 
ti che il Catanzaro con af¬ 
fanno non riesce più ad am¬ 
ministrare. mentre la decisio¬ 
ne arbitrale ha già riscaldato 
gli animi sugli spalti. 

Nuccio Marullo 


SERVIZIO 

VICENZA — Vicsnza e Avel¬ 
lino sì incontreranno oggi con 
inizio alle 14; una fìtta neb¬ 
bia ha infatti provocato il rin¬ 
vio della partita. L’arbitro 
Paparesta di Bari ha infatti 
deciso, dopo aver effettuato 
quattro controlli successivi 
alle 13,30, alle 14,10, 14,30 e 
14,47, che non era nemmeno 
il caso di iniziare la gara. I 
(lirigenti delle due squadre. 
Di Brino per il Lanerossi e 
Stazi per l’Avellino, si sono 
accordati per il rinvio della 
gara alle 14 di oggi e la J>e- 
ga, immediatamente interpel¬ 
lata, ha fornito il necessario 
assenso. Il pubblico ha lun¬ 
gamente disapprovato la de¬ 
cisione ed in effetti (scorre 
precisare che vi erano condi¬ 
zioni di visibilità per poter 
iniziare la partita alle 14,30. 
L’arbitro, tuttavia, dopo aver 
lungamente esitalo si è orien¬ 
tato negativamente. 

Si può dire però che Pa¬ 
paresta ha visto giusto, so¬ 
prattutto alla « luce » dei neb¬ 
bione calato poco tempo do¬ 
po la decisione di rinvio. 
« Nei diversi controlli effet¬ 
tuati non ho iiscontrato con¬ 
dizioni regolamentari, verifi¬ 
cando la visibilità da im paio 
all’altro delle due porte — ha 
detto l'arbitro Paparesta —. 
Inoltre ho dovuto considera¬ 
re la realistica possibilità di 
non poter condurre a termi¬ 
ne la gara». Gli irpini natu¬ 
ralmente sono i più contra¬ 
riati dal rinvio. 

Per la cronaca, a Vicenza, 
non veniva rinviata una par¬ 
tita dal settembre del "65 e 
sempre per la cronaca le 
squadre, (dia hanno svolto 
ambedue un breve allenamen¬ 
to subito dopo la decisione 
di rinvio, avevano annunirfa- 
to le seguenti formazioni (pro¬ 
babilmente le stessa che ver¬ 
ranno schierate oggi). VI¬ 
CENZA; Galli: Secondini, Ma- 
rangon; Guidetti, Prestanti, 
àtiani; Cerilli, ^Ivi, Rossi, 
Faloppa, Rosi. 12 Bianchi, 13 
Bonafè, 14 Briaschi. AVEL¬ 
LINO; Fiotti; Reali, Beruatto; 
Boscolo, Cattaneo, Di Somma; 
M. Piga, Montesi, Massa, Lom¬ 
bardi, De Ponti. 12 Cavalieri, 
13 Romano, 14 Tacchi. 

Massimo Manduzio 


Deludenti risultati del primo turno 

Pallavolo: gli italiani 
già fuori dalle coppe? 


Italia-Bulgaria 1-1. Questo 
il responso del primo turno 
di Coppa dei campioni e di 
Ck>ppa delle coppe di palla¬ 
volo maschile che vedeva in¬ 
crociarsi due squadre italia¬ 
ne e due bulgare: Toshiba- 
Lewski a Roma (Ckippa del¬ 
le coppe) e Cska-Paoletti Ca¬ 
tania a Sofia (Coppa dei 
campioni). I siciliani sono u- 
sciti battuti per 34) dal pa- 
lazzetto « Bandiera rossa • 
della capitale bulgara, men¬ 
tre i lariali hanno avuto ra- 
^OTie dei loro avversari ai 
limite dei quattro set (13-8; 
15-17; 15-12; 15-12). 

Pari e patta dunque, ma 
con poche possibilità per le 
due rappresentanti del volley- 
bali nostrano di passare il 
turno dopo la partita di ri¬ 
torno in programma sabato 
prossimo. La Paoletti di Car¬ 
melo Pitterà ha ribadito an¬ 
che in questa occasione di 
non aver an(x>ra raggiimto i 
livelli di rendimento che la 


j RUGBY: 

I risultati c classifiche 

I 

ROMA — Questi i risaluti Arlte 
Aretina iturnata Ari «aunpl ua to 
italiano Ai raztar Ai arrtr < A «: 
.UcMIa-SaTUU IC-7: OAnro-Ambro- 
tetti IS-S; Pouchate-Ainatort Cata¬ 
nia 14-4; Bcnrttun-'Rrcfto CaUbrla 
3M; Parma • Palatina Munbtral 
9-4 . Petrarca-L'Agaila e Tefutala- 
Samui rtnstate per nere. 

CLA.SSIFICA: .Sanson punti 14; 
OAnro IS; Petrarca c Bmrttun It; 
L’AguiU 13; Tet»lala 11: Sarala, 
AlcWa e PoudMln 9; Ambrusrttl 
e Palatina .M on tat r o l 4; Parma 5; 
Anutorl Catania 3; Regiiu Cala- 
bru 2. 

Sanson e Mrarca Aue partile 
in meno; L’AgulU, TegulaU, .Sa- 
«oU e Amatori CaUnU una {uutlU 


portarono nella scorsa stagio¬ 
ne alla conquista del titolo 
tricolore. La maniAnza di 
Koudelka si fa sentire: né 
Zarzicki, tantomeno Di Co¬ 
ste sono riusciti finora a so¬ 
stituirlo negli schemi 

A Sofia, contro il (^ska al¬ 
lenato da Dimitri Karov. che 
per tre stagioni si è fatto 
ammirare nelle file della 
Klippan Torino, la Paoletti 
non ha avuto scampo. I cam¬ 
pioni bulgari hanno imposta¬ 
to un gioco aggressivo con 
lo scopo di recare il maggior 
danno po^bile agli italiani: 
ci sono riusciti in pieno la¬ 
sciando ai biancoblù solo 22 
punti (134; 15-10; ISR) e po¬ 
chissime speranze di rifarsi 
nella partita di ntomo. 

Ia Toshiba al paiazzetto 
dello sport di Roma non e 
riuscita a strappare il 34) 
lasciando il terzo pandaic al 
Lewski tornato in Bulgaria 
con troppi imnti nel cauiiìe- 
re avendone inflitto ai roma¬ 
ni ben 49. 

La sosta dei campionato 6 
servita anche per far progre¬ 
dire di un turno la (Joppa 
Italia che ha fatto registrare 
i seguenti risultati; Mazze! 
Pìsa-Panini 1-3; Veico Parma- 
Edilsassuolo 0-3; Ainaropiù 
Lureto<^tauro 34); Cus Fi- 
renze-Sestese 3-2; Voluntas A- 
sliKlippan 0-3; U. S. Paler- 
moCus Catania 3-2; Petrar¬ 
ca Padova-Cus Trieste 2-3; 
Coma Mcxlena-Monoceram 1-3; 
Ois Torino-Meesport 0-3; ' 
Torretabita - Malie Palermo 
34); Nelsen Reggio Emilia- 
Sesto S. Giovanni 34); OlfA 
Trìeste-<^is Padova 1-3. Saba- ‘ 
to 16 dicembre sono in prò- | 
gramma le partite di ritorno, [ 
le stesse a campi invertiti. 

Luca Dalora 
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Valcareggi: 
«Siamo tutti 
colpevoli» 


DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — La partita è 
finita da qualche minuto 
e durante la « lunga mar¬ 
cia » per arrivare agli spo¬ 
gliatoi incontriamo parec¬ 
chi ex giocatori viola, al¬ 
cuni dei quali sono rima¬ 
sti colpiti dalla grinta dei 

« {..Roggi ha additato 
tognoni, Lelj e nel 
Iportiere romanista Conti i 
migliori in campo. Questo, 
invece, il parere degli stra¬ 
teghi della panchina. 

Carosi: « Vittoria ampia¬ 
mente meritata, anche se 
abbiamo sofferto per pa¬ 
recchi minuti. Nel primo 
tempo i miei ragazzi hanno 
fatto ammucchiata e gli 
inserimenti sulle fasce la¬ 
terali sono stali scarsi, 
mentre nella ripresa ab¬ 
biamo aumentato il ritmo, 
allargato il gioco e final¬ 
mente Galdiolo ha sblocca¬ 
to il risultato. Poi — ha 
continuato il tecnico viola 
— è stato tutto più facile. 
Sella ha raddoppiato e per 
la Roma non c’è stato p\ù 
niente da fare ». 

Non ti pare che questa 
Roma vada a finire diritta 
in serie B?, ha detto un 
collega di Roma. Carosi 
a ex laziale » fa sfoggio di 
diplomazia: a C’è un certo 
livellamento in basso e la 
Roma mi sembra sullo 


stesso livello di altre squa¬ 
dre ». L’inserimento di Pa¬ 
gliari era previsto?, abbia¬ 
mo chiesto, a Visto come 
sono andate le cose nel 
primo tempo si.' ad un 
certo punto Bruni ha pre¬ 
so una botta e allora ho 
deciso di sostituirlo ». 

Valcareggi ammette di 
essere preoccupato, loda la 
squadra viola e parlando 
dei suoi giocatori sfode¬ 
ra una bella frase lettera¬ 
ria: a Siamo lutti colpe¬ 
voli ». In rapida sintesi o- 
ra alcuni giocatori. De Si¬ 
sti- ad tenevo a fare bel¬ 
la figura a Firenze, forse 
ci sono anche riuscito, ma 
cosa conta se abbiamo per¬ 
duto? ». Rocca: r, I viola 
hanno tenuto un ritmo so¬ 
stenutissimo e ci hanno 
schiaccialo nella ripresa ». 

Ultimo Galdiolo, assai 
festeggialo per aver rea¬ 
lizzalo il terzo gol della 
sua carriera, una rete im¬ 
portante perché ha sbloc¬ 
cato la situazione, a Nel 
primo tempo Pruzzo mi ha 
fatto correre parecchio. 
Poi abbiamo preso il so¬ 
pravvento; sono andato più 
spesso in avanti e sul cal¬ 
cio d'angolo, anticipando 
tutti, sono riuscito a met¬ 
tere il pallone in rete ». 

p. b. 



Solo la bravura di Conti evita ai suoi mollicci compagni una disfatta 


Quando la Fiorentina accelera 
per la Roma è notte fonda: 2-0 


Decisivo riiiserimento di Pagliari effettuato dii Carosi - Brillanti marcatori Galdiolo e Sella 


MARCATORI: Galdiolo (F) al 
26*. Sella (F) al 34’ della ri¬ 
presa. 

FIORENTINA: UaUl 6; Lelj 6; 
Tendi 6; Galblatl 7, Galdiolo 
7. Orlaodlni 7; Restelli 6, Di 
Gennaro 5. Sella 7, Anto- 
gnoni 7, Bruni 6 (Pagliari 
dal 14’ del s.t.). (n. 12 Carml- 
gnanl, n. 13 Marchi). 

ROMA: Conti 7; Maggiora 6, 
Rocca S; Boni 5. Spinosi 6, 
.SanUrinl 6; AUievi 5 (Casa- 
roU dal 27’ del s.t.), Di Bar¬ 
tolomei 6, Pruzzo 5. De Sisti 
6 . Ugolotti 6. (n. 12 Tancre¬ 
di. n. 13 De Nadai). 
ARBITRO: Mattel di Macera¬ 
ta. 6. 

NOTE: Cielo coperto, tempe¬ 
ratura ■ invernale/ spettatori 
40.000 circa, per un incasso 
pari a 65.721.500 lire (paganti 
19.(^, abbonati 15.114); calci 
d’angolo: 6-1 per la Fiorenti¬ 
na. 

DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — Se la «vera» 
Roma dovesse essere quella 
vista giocare contro la Fioren¬ 
tina i sostenitori «gialloros¬ 
si » in questa stagione, dovran¬ 
no soffrire tanto. La squadra 
capitolina ha denunciato nu¬ 
merosi sc:ompensi, gli stessi 
messi in mostra dalla Fioren¬ 
tina edizione ”77-'78 che riuscì 
ad evitare la retrocessione al- 
rultima giornata grazie ad una 
serie di combinazioni. Ed è 
appimto perchè la squadra 
giollorossa è apparsa lenta, dal 
gioco balbettante e dalle mar¬ 
cature Eqìprossirnative che il 
futuro si presenta quanto mai 
difficile ed arduo. 

La Roma che ha subito la 
sconfitta da una Fiorentina 
leggermente inferiore a quel¬ 
la vista pareggiare contro il 
Vicenza, pur riuscendo per 
settanta minuti a mascherare 
le sue innumerevoli pecche 
non è mai stata in grado di 
impensierire la difesa viola: 
Pruzzo e Ugolotti, i giocatori 
che sulla carta dovrebbero se¬ 
gnare dei goal, non sono mai 
riusciti ad impegnare Galli. 
Nel corso della gara, al cen¬ 
travanti, è capitato un pallo¬ 
ne da goal ma l'ex genoano lo 
ha CKilpito al volo mandando¬ 
lo alto, sulle gradinate della 
cnirva Fiesole. I mali denim- 
ciati dalla squadra gialloros¬ 
sa non stanno solo nella man- 
c:anza di elementi capaci di 
farsi largo in prossimità dei 
sedici metri ma anche perchè 
il suo centrocampo è sem¬ 
pre risultato latitante: De Si¬ 
sti. è noto, non è mai stato 
im marcatore ma un giocatore 
con un gran senso della posi¬ 
zione; Di Bartolomei, vista l’e- 



FIOPENTINA-ROMA — S«lla realizu di ta«ta il Mcondo gol viola. 


tà, è molto lento (gioca da vec¬ 
chio) e ogni sua mossa è inu¬ 
tile. Inoltre il centrocampista 
soffre nel marcare l’avversario 
tanto è vero che nella ripresa 
non è riuscito a stare dietro 
allo zoppicante Antognoni. In¬ 
fine c’è Boni, il mediano, che 
pur essendo in possesso di 
molta esperienza denimcia nu¬ 
merosi limiti nel contrastare. 

Se a tutto ciò si aggiunge 
che il giovane Allievi è un cen¬ 
trocampista s non sa coprire 
il ruolo dì ala tornante e che 
Rocca — marcato assiduamen¬ 
te da Restelli — non è mai riu¬ 
scito ad effettuare uno dei 
suoi * allunghi » che danno re¬ 
spiro alla quadra, meglio si 
spiega la situazione della Ro¬ 
ma. Spinosi, tanto per citare 
un giocatore molto noto, per 
mancanza di un terzino fluidi¬ 
ficante spesso è costretto a 
svariare sulla fascia destra 
mentre invece il meglio, il 
giocatore, lo ha sempre reso 
giocando da stopper o da li¬ 
bero, cioè giostrando in uno 
spazio breve. 

Poco prima abbiamo det¬ 
to che la squadra di Valca¬ 
reggi, Uno al goal di Galdio¬ 
lo, aveva mascherato 1 suoi 
limiti in quanto facilitata dal 


gioco dei padroni di casa sce¬ 
si in campo con una sola 
punta. Valcareggi, giustamen¬ 
te, ha fatto marcare Sella 
da Maggiora ed ha in pra¬ 
tica usufruito di due liberi: 
Santarini e Spinosi il quale, 
giustamente, quando capitava 
l’occasione, partiva lungo la 
fascia destra per dare respi¬ 
ro alla difesa. Ma non appe¬ 
na Carosi ha deciso (con mol¬ 
to ritardo, a nostro avviso) 
di togliere un centrocampi¬ 
sta (Bnmi che ha accusato 
un dolore alla caviglia destra) 
per mandare in campo una 
seconda punta (Pagliari) la 
situazione si è capovolta: il 
gioco da orizzontale si è ver¬ 
ticalizzato e per i difensori 
giallorossi la situazione si è 
complicata; fortuna che il por¬ 
tiere Conti era in giornata 
di vena. In caso contrario la 
Fiorentina, nell’ultima mez¬ 
z’ora, avrebbe potuto realiz¬ 
zare almeno altre due reti. 

Con l’mnesto di un’altra 
punta la compagine viola è 
stata anche in grado di au¬ 
mentare il ritmo ed è stato an¬ 
che per questo, cioè perchè 
i romani si muovono con len¬ 
tezza. che i viola sono stati 
in grado di aggredirli. Una 


partita die è risultata noio¬ 
sa per tutto il pri.mo tempo, 
che si è riconciliata con il 
pubblico dopo il cambio ef¬ 
fettuato da Carosi. CTomimque 
anche in questa gara la squa¬ 
dra viola ha molto sofferto 
il gioco chiuso praticato da¬ 
gli av\'er5ari. Lo ha sofferto 
anche perchè solo in un paio 
di occasioni ha cercato la via 
del gol attraverso un trian¬ 
golo stretto con pallone a 
terra. I gol segnati non fan¬ 
no testo: quello realizzato da 
Galdiolo è arrivato su calcio 
d'angolo battuto da Antogno¬ 
ni dalla sinistra. Lo stopper 
viola, in corsa, è saltato piti 
alto di tutti ed ha schiaccia¬ 
to di testa in rete. Il secon¬ 
do gol — quando la Roma 
era ormai demoralizzata, di¬ 
strutta — lo ha segnato Sel¬ 
la: landò di Orlandini per» 
Antognoni che parte lungo la 
fascia destra del campo ed 
effettua un cross con pallo¬ 
ne a rientrare. Il centravan¬ 
ti. u) corsa, pur marcato da 
M^giora, è stato più svelto 
e in tuffo ha colpito di testa 
e ha deviato la sfera alle 
spalle di C^nti. 

Loris Ciuliini 


Premialo il «pressing» biancazzurro: 1-0 

Il Bologna si barrica 
e quasi ce la fa 
poi spunta Wilson... 

La Lazio favorita paradossalmente dalla sostituzione delLunica 
punta schierata dai rossoblìi - Buona prova di Nicoli e di Cordova 



MARCATORE: Wilson (L) al 
32’ del s.t. 

LAZIO: Cacciatori 7; Ammo¬ 
niaci 7, Tassotti 6; Wilson 8, 
Manfredonia 6, Cordova 7; 
Garlaschelll 6, Martini 6, 
Giordano 6. Nicoli 7 (dal 68’ 
Lopez n.c.), D’Amico 6. 12. 
Fantini, 14. Cantar”**!. 
BOLOGNA: Memo 6; Rovcrsl 
6 . Sali 6; BeUugi 7, Bach- 
lechner 6. Maselli 6; Taglia¬ 
ferri 7. Paris 6, Bordon 6 
(dal 64’ MastaUl n.c.), Ca- 
stronaro 7, Vincenzi 6. 12. 
Zlnetti. 13. Garuti. 
ARBITRO: Barbaresco 7. 

NOTE: giornata di sole, ter¬ 
reno in ottime condizioni. 
Spettatori 40 mila circa, dei 
quali 16 223 paganti per un 
incasso di L 48.834.600 (quo¬ 
ta abbonamenti L. 65.670.000). 
Amniuniti; Castronaro, Cordo¬ 
va, Maselli, Paris Calci d’an¬ 
golo 6 a 5 per la Lazio. Anti¬ 
doping: Wilson. Manfredonia 
e Garla-schelll per la Lazio; 
Bellugi, Bachlechner e Paris 
per il Bologna. 

ROMA — La Lazio soffre, si 
danna l’anima, impreca alla 
sfortuna (palo di D’Amico e 
mancato gol di Wilson), ma 
alla fine — magari con i den¬ 
ti — strappa il successo di 
misura sul Bologna. Un suc¬ 
cesso che le permetterà di af¬ 
frontare con una certa tran¬ 
quillità le trasferte consecu¬ 
tive di Torino e Napoli, rin¬ 
contro in casa col Perugia e 
la trasferta di San Siro con¬ 
tro il Milan, che chiuderà la 
« andata ». 

Indubbiamente grosso me¬ 
rito collettivo è stato quello 
di non desistere dall'operare 
un pressing pressoché costan¬ 
te. E non noteva essere altri¬ 
menti. visto che i rossoblu di 
Pesaola avevano costruito una 
diga a centrocampo difficil¬ 
mente smantellabile. Unica 
punta Bordon, preso in con¬ 
segna da Manfredonia. E for¬ 
se il buon «Petis.so», nono- 
.stante i molti segnali di pe¬ 
ricolo, deve aver creduto ve¬ 
ramente di essere arrivato al¬ 
la spiaggia sicura. Al 20' del¬ 
la rioresa, infatti, toglieva 
Bordon per oreferirgli ancora 
un centrocampista: Mastalli. 
II cambio favorirà, invece, i 
biancazzurri, che potevano di¬ 
stendersi con una maggiore 
lucidità. Manfredonia da quel 
momento non aveva più pro¬ 
blemi, essendo stato dirotta¬ 
to sul lento Vincenzi. Anzi, 
lo stopper poteva fare da so¬ 
stegno alla manovra di cen¬ 
trocampo, suggerendo anche 
ottime aperture. 

Fin dall’inizio la Lazio ave¬ 
va preso d’infilata i rossoblù, 
con D’Amico che al 3’ aveva 
colpito il pale sinistro, spre¬ 
cando anche altre occasioni. 
In verità il gioco del primo 
tempo non è stato eccelso. 
Condizionata psicologicamen¬ 
te per l’assillo di dover fare 
risultato a tutti i costi, la 
Lazio è parsa contratta, qua¬ 
si frenata. 

Qualche scompenso anche 
nei singoli, come in Martini 
dirottato su Castronaro. l’au¬ 
tentico motorino del centro¬ 
campo rossoblù, e in Tassotti, 
piortato spesso fuori zona 
dal centrocampista Tagliafer¬ 
ri. Quasi mai il ragazzo è riu¬ 
scito a inserirsi nelle trian¬ 
golazioni e nei suggerimenti. 
La sua era un’azione statica, 
forse volutamente oscura con 
l'intento di togliere un pim- 
tello alla diga rossoblù, D’A¬ 
mico, poi, salvo qualche 
sprazzo di gran classe, ha po¬ 
co figurato. E’ vero che oltre 
al palo, aveva dato la palla 
buona affinchè Wilson spedis¬ 
se dj testa in rete. Il capi¬ 
tano invece cadeva male fa¬ 
vorendo la difesa avversaria, 
che respingeva sulla linea. 
Ma. se non altro, si stava fa¬ 
cendo giustizia di un perico¬ 
loso luogo comune. Nicoli, 
che era stato bersagliato daL 
la critica nelle trasferte di 
Firenze e Milano, si stava ri¬ 
scattando nell’esordio all’O¬ 
limpico. Finché è rimasto in 
campo, pon soltanto ha con¬ 


tenuto Paris, ma è stato il 
più lesto dei centrocampisti, 
con Cordova che giostrava un 
tantino più arretrato, fronteg¬ 
giando Maselli. 

E che giustizia di tonte 
chiacchiere sia stata fatta. Io 
dimostrano gli applausi che 
hanno accompagna'iu Nicoli, 
allorché è stato costretto ad 
abbandonare al 23’ della ripre- 
.sa a causa di ima contusione 
al quadricipite della coscia si¬ 
nistra. Il suo dinamismo, la 
pulizia e ressenzialità del suo 
calcio possono dare un pre¬ 
zioso contributo alla Lazio. E 
a chiusura dei primi 45’. un 
suo ottimo inserimento in 
area è mancato poco non si 
tramutasse in un bel gol. Me¬ 
mo ha, infatti, parato con dif¬ 
ficoltà. Peccato che il tambu¬ 
reggiamento-forcing abbia tro- 
vato un Garlaschelll sofferen¬ 
te di pubalgia, il che ha vo¬ 


luto dire per Giordano una 
fatica doppia, non potendo 
quasi contare sulla valida 
spalla. Ma c'è anche da dire 
che pur essendo continuo il 
pressing laziale non era mai 
stato lucido, nonostante gli 
sforzi di un ottimo Cordova, 
vili u :>pàZi corti « non giova 
vano ai biancazzurri. La pru¬ 
denza e la copertura in dife¬ 
sa (suggerite dopo i dieci gol 
subiti in tre trasferte) por¬ 
tavano la squadra ad arretra¬ 
re il baricentro. Insonima un 
po’ come iqia fisarmonica di¬ 
stesa a metà, e che emette 
note disarmoniche. 

La ripresa iniziava quale 
copia del primo tempo. Ma si 
notava una maggiore deter¬ 
minazione e un gioco più ra¬ 
gionato. AI 14' triangolazione 
Martini - Giordano-Garlaschclli 
con tiro finale dell’ala de- 
.stra alto sulla traversa. Un 


minuto dopo tiro di Giorda¬ 
no (suggerimento di Cordo¬ 
va) parato da Memo. Al 19' 
l’unico tiro dei rossoblìi con 
Maselli, preda di Cacciatori. 
E al 20' la svolta con la so¬ 
stituzione anzidetta ojierata 


dal « Petis.so ». DaU’altra par- 

Lu WAU v>u* 

stronaro. incomincia a zoppi¬ 


care e chiede la sostituzione. 


Lopez subentra e, in tandem 
con Cordova, suggerisca il 
cross del gol vincente. Siamo 
al 32’: Garlaschelll sta per 
ricevere il cross, fronteggiato 
da Pans e Roversi. Viene 
scalciato da quest’ultimo, riu¬ 
scendo ugualmente ad elTet- 
tuare il passaggio al centro, 
dove Si è inserito Wilson. .An¬ 
zi, l’ala rivolge lo sguardo 
verso il ■ signor Barbaresco, 
pensando al suo fischio per 
Il follo subito. Ma il diretto¬ 
re di gara applica la regola 


del vantaggio, lasciando pro¬ 
seguire l’azione. La palla vie¬ 
ne cosi calciata da Wilson 
che centra Pangolino destro 
di Memo. E per il Bologna è 
tutto da rifare. Ma la reazio¬ 
ne è più istintiva che ragio¬ 
nata, per cui non sortisce che 

QUulCitG piiniZiOuc a un puiu 

di calci d’angolo, non appro¬ 
fittando neppure del fatto che 
Martini era pressoché fermo, 
lamentando una infezione al 
perone sinistro. Il troppo vo¬ 
tarsi alla tattica rinunciataria 
paga poche volte, pur se per 
il Bologna era detUta dalla 
precaria posizione di classifi¬ 
ca e con la tutt’altro che lu¬ 
singhiera prospettiva di avere 
poi di fronte Napoli, Torino, 
Milan e Perugia. Ma c’è poco 
da recriminare: la vittoria 
della Lazio sarà pur stata sof¬ 
ferta, ma più che meritata. 

Giuliano Antognoli 



LAZIO-BOLOGNA — WiUon sferra il tiro clie varrà la vittoria. 


Lovati: tutto merito 
della nostra volontà 

ROMA — « Dà più gusto quando si vince, dopo aver sofferto 
a lungo », dice subito Umberto 7.tenzini negli spogliatoi, 
dopo il successo ottenuto dai suoi' biancazzturi contro il 
Bologna. « Importante è vincere — continua il presidente — 
e migliorare la classifica. Se il bel gioco manca non ha 
importanza. Prima o poi anche quello verrà, perché i gio¬ 
catori sono bravi ». 

Bob Lovati con questo successo ha tirato un sospiro di 
sollievo, contro il Bologna la sua squadra non potera fal¬ 
lire robiettivo, in vista dei prossimi proibitivi impegni 
(Torino e Napoli fuori casa). « Non abbiamo fatto una bella 
partita, però abbiamo giocato con molto ordine. Ci manca 
un po’ di tranquillità. Anche oggi (ieri • ndrì siamo scesi 
in campo molto contratti, nervosi. Comunque è una vittoria 
meritata, perché l’abbiamo cercata con molta volontà ». 

Cos’è che non le è piaciuto della sua squadra di oggi? 
« Dobbiamo giocare di più sulle fasce laterali. Io insisto 
sempre con i miei r^azzi di non accentrare il gioco, ma 
in campo alia fine ci vanno loro. Inoltre occorre giocare 
di più senza palla, fare pl'ù movimento, per mettere in 
difficoltà gli avversari ». 

Un giudizio sul Bologna? « Ci ha dato molto noia, anche 
se in avanti non ci himno procurato molti pericoli ». Per 
Ciccio Cordova l’unico problema della Lazio è la mancanza 
di punti in trasferta. « Se riusciamo a raggranellare qualche 
punto fuori casa per noi non ci saranno problemi. Già ora, 
se avessimo fatto in trasferta non dico molto, ma due pun- 
ticinj. saremmo a ridosso delle prime della classe ». 

Wilson, dopo il gol di Catanzaro len si è ripetuto. ■ Ho 
fatto un bel gol; tra le tante soluzioni che mi si presen¬ 
tavano, senza volerlo ho indovinato la più difficile. Non ho 
certo mirato all'angolino ». Un po’ di gloria anche per Nicoli, 
dopo le tante polemiche, anche se ha dovuto abbandonare 
il campo in anticipo per un calcione alla coscia sinistra; 
« Sembra che il periodo nero per me sta finito. Gli applausi 
dei tifosi quando sono uscito mi hanno fatto molto pia¬ 
cere. Spero di ripagarli al più presto ». Pensa di recuperare 
in tempo per (lomenica; « Non ci sono problemi. In tre 
giorni passa tutto. Non sono di vetro come qualcxuio ha 
detto ». 

p. C. 


Per Pesaola la colpa 
è solo della jella 

ROMA — Per Pesaola n l’Olimpico non porta buono »: due 
partile (Roma-Bologna 2-0. Lazio-Bologna 1-0) due sconfitte 
e quella di ieri contro i biancazzurri « ancor più ingiusta 
— dice il "Petisso" — di quella con i giallorossi ». 

Pesaola si sottopone di buon grado, come sempre, alle 
domande dei giornalisti, ma si capisce subito che è parti¬ 
colarmente a nero ». 

« Pensavo seriamente al pareggio — spiega —; quella 
distrazione in difesa che ha permesso a Wilson di segnare 
il gol della vittoria proprio non ci voleva ». 

« E’ stato un episodio molto sfortunato per la mia difesa 
che fino a quel momento aveva egregiaiTiente impostato la 
partita per il pareggio ». L’allenatore dei bolognesi, dimenti¬ 
cando che almeno in altre tre occasioni la « sua difesa » 
aveva rischiato grosso, continua amaramente il suo sfogo; 
n Ancora una volta abbiamo peccato di ingenuità e ancora 
una volta la sfortuna ha continuato a perseguitarci; spe¬ 
riamo che con la sosta natalizia la jella si dissolva e la 
fortuna sì giri dalla nostra parte perché finora è stata 
davvero molto avara nei nostri cordronti ». 

Lo scambio Bordon-Mastalli Pesaola l’ha così spiegato: 
« Ho mandato in campo Mastalli per dare un niagglore 
apporto al centrocampo e perché avevo visto Bordon molto 
affaticato, inoltre ho valutato il giovane Mastalli più adatto 
a coprire la fascia centrale del campo ma proprio quando 
il "filtro” doveva essere più stretto è venuto quel gol 
balordo che non cl h « permesso di uscire imbattuti ». 

Alla richiesta di dare un giudizio sulla Lazio il « Petisso » 
ha dato questa valutazione della compagine biancazzurra: 
a La Lazio non era certamente al massimo, anzi mi è ap¬ 
parsa nettamente al di sotto delle sue possibilità. Forse sarà 
stato perché avevamo azzeccato le marcature. Certo senza 
quella '‘Astrazione” il risultato avrebbe meglio rispecchiato 
1 valori in campo. Tant’è, sarà per un’altra volta e mi auguro 
che sia al più presto perché di tempo per invertire la rotta 
non ne resta molto. Comunque nel miei ragazzi ho fiducia 
e sono sicuro che dopo la "sosta natalizi*” le cose cam¬ 
bieranno ». 

Sergio Mancori 


CLASSIFICA SERIE 

«B» 
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1 RISULTATI 

SERIE «A» 


Aacoli-Atalanta. 

. 1-0 

Catanaaro-Vorona. 

. 1-1 

Fiocantlno-Rama. 

. 2-0 

Joianlo» lutar. 

. 1-1 

L. Vicanta-Avollino (rinviala par 

nebbia) 

Latia Balagna . 

. 1-0 

Milon-Torine. 

. 1-0 


. 1-1 

SERIE « B » 


BroacimPoggia. 

. 4-3 

Miti Udlnaao M (eoapaaa par 

nabWa) 

PolonnoBari. 

. 1-1 

Nacaro Cinaa. 

. M 


. 3-0 

CagHorl-*Riminl. 

. 2-1 

SomfdarioAocCT . 

. DO 

Taronto Nocorina . 

. 1-0 


04) 

Spol-*Varoao. 

. 14) 


MARCATORI 


SERIE « A » 

Con 7 reti: Cierdane; con S: Caliavii, a«t1«ga, 
(rraziani, SaveUi, Spaggiorin; con 4; Chiodi, 
SigOfi, Gorlaachalli, Fulici, (««idatti, Roasi, Mo¬ 
ro; con 3: Traritanolle, Vincansi, Carritano, 
Aiieballi, Muraro, Maldtra. Pruno, Pallagrinì, 
Amanta, Salla, Di Cannare, Palanca, Da Ponti; 
con 2: Virdia, Soninaagna, Bordon, Boccale»- 
•i, Oriali, Barati, Pasinato, Ambv, Vannini, 
Dal Fiume, Da Vacchi, Mutieiio, Wiiton; con 
1 : Anatlaai, Anshrino, ZaninI, Rotti, Orati, 
Parit, Matolli, Scansiani, Sarona. Pagliari, Gal- 
dìolo, Ugolotti, Do Nodaì, Prottanti, Faloppa, 
Facci, B e l d ini, Antonolli, Mineia, Buriani, 
tio, Cvccoraddo, Sciraa, Banotti. Bagni, Ca- 
aarta. Cacci a tor i , Ìrào, iorio. Croco, Reali, 
Mataa, M a tcatti, Paina, Maja. 

SERIE « B » 

Con 7 roti: Damiani, Ubara, Pira»; con 4: 
SoHwtti, Silva; con S: Chimonti, Rut»o; con 
4: Do Bomardi, Do Rota, (Àrop, Motti, Orlan¬ 
di; con 3: Boliini, Bilardi, Ferrari, Fiorini, 
GiMlini, Lo Torre, Magl i tralli, Marchetti, Paa- 
■alo; con 3: BartalUno, Boni, Chiorri, Cin- 
q u atti, Bocchin, Canottrari, Capono, Ceaonta, 
Dal Neri, Porrara, Giani, G i ow a nolH, Nardailo, 
NaMIi, Pataalacqva, Sahrioni, Stir a g g i. Zvcchini. 


CLASSIFICA SERIE «A» 


MILAN 

PERUGIA 

IMTER 

JUVENTUS 

FIORENTINA 

TORINO 

CATAN2ARO 

NAPOLI 

LAZIO 

ASCOLI 

AVELLINO 

L. VICENZA 

BOLOGNA 

ROMA 

VERONA 

ATALANTA 


17 

16 

14 

14 

14 
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12 

12 

12 
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7 

7 

7 

7 

7 
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11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

10 

10 

11 

11 

11 
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V. N. P. 


4 

3 

2 

3 

5 
2 
2 
3 
3 
2 
1 
2 
1 
2 
1 
0 


2 
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3 
3 
3 
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0 
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2 
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V. N. P. 
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2 

2 

1 

0 

2 

0 

0 
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1 
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0 

0 

0 

0 
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3 
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3 
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3 
1 
1 
2 
1 
2 
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2 
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2 
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4 
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4 
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rati 
F. $. 


18 

12 

16 

14 

12 

13 


7 6 
9 8 

13 17 
12 12 

4 9 
10 18 

8 11 

5 12 
8 16 
S 14 


LA SERIE « C1 » 


RISULTATI 

GIRONE « A »: Alattandria-Spatia 2-0; Ferii- 
Juniercatala (totpota al 20’ par nebbia); Loc- 
co-Cromenoto 2-2; Mantova-Como 0-0; Meda- 
na-Parma 0-0; Triotlìn»-*Piaconta 3-1; Raggia- 
na-Novara 1-1; Tranto-Bialiata 1-1; Trorito-Pa- 
dova 6-0. 

GIRONE « B »; Arano-Lrremo 1-1; Barlatta- 
Lucchota 1-1; Catania-* Banovante 1-0; Cam- 
pebatto-Tarame 1-1; Empoli-Chioti 0-0; Mata- 
ra-Latina 1-0; Salamitana-Paganata 1-0; Pita- 
Raggina 0-0; Turrit-*Pre Cavata 3-2. 

CLASSIFICHE 

GIRONE ■ A •: Come punti 15; Reggiana a 
Troiitina 14; Juniercatala, Parma, Biollota a 
Novara 13; Alottandria 11: Pori), Piaconxa, 
Cromonoto o Manleva 10; Padov a , Modena a 
Trovilo 9 ; Speda a Lacco 8; Trento 7. 
Joniorcaialo o Fori) ona partita in mano. 

GIRONE >B» Chioti o M a lora ponti 15; Pi- 
io 14; latina, Ca m pibiiaa. Arasie, Raggina, 
Teramo o Catania 42; Pro Cavoia 11; Livorno 
o Salernitana 10; Banavowto. Bartatta, Empo¬ 
li • Lvcchoaa 9; Turrit 8; P a gana t a 7. 


PROSSIMO TURNO 


SERIE «A> 

AtaUnta-Fiorantina; Avollino-Ascoli; Boiogna- 

Napoli; lnt*r-L. Vìcansa; Porugla-Catanxaro; 

* 

Roma-Juvontvt; Torino-Laiio; Vorona-Milan. 

SERIE « B n 

Bari-Broscia; Cotana-Tarante; G enoa Mon t a; 
Lacca-Tamana; Necarina-Sampdoria; Palanno- 
Ffttoiato-Rimini; Sambanodattata Vam- 
ta; Spal-Cagliari: Udire t e Pa t eara. 

SERIE «CI» 

GIRONE «Ab: Biolloto Placante; C oma Alea 
tandria; Cra m e n aaa Madana; JunÌarcatalo-Tro- 
vite; Novara-Parma; Padav e -PorH; Raggiane 
Triottina; Spaaia-Locco; Tronto-Manlova. 

GIRONE ■ B b: Ca m pab a t a o M a tar a ; Catania- 
Arotto; Latina P agtnaat; L l v o mo- P ro Cavoao; 
Loc e baaa Càtati; R egg i na Banaveiito; S ala m h a 
na-Pita; Tararne Barletta; Turrit-Empoll. 
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PAG, 12 / sport 



Il Cagliari 
scavalca 
il Pescara 
in testa 
alla classifica 


1 sardi sono più forti 
e il Rimini paga (2-1) 



. LuppI « Ferrari, due protagonitti di retcara-Genoa. 

* ' 

Sfasati gli abruzzesi 
Meritato 1-1 dei Genoa 


Tra Brescia e Foggia 
decidono i portieri: 4-3 


MARCATORI: al 1‘ Fiorini (F), al 2* De Biasl 
(B), al 9* Bacchin (F). al 17’ Multi (B). 
25’ Grop (B) e al 45’ Libera (F> su rigore; 
nella ripresa al 45’ Nanni (B). 

BRESCIA: Malgiogllo; Po^vinl, Galparoli; 
Guida. Bonetti, Blancardi; De Biasl, Nanni, 
Mutti, lachlnl, Grop (Zigoni dal 24’ della 
ripresa), (n. 12 Bertoni, n. 14 Komanzltui. 
FOGGIA: Felliczaro; De Giovanni, Colla; Pi- 
razzini, Pari, (Sasso dal 24’ della ripresa), 
Scala; Salvionl, Gustlnetti, Fiuiini, Bacchin, 
Libera, (n. 12 Benevelli, n. 13 Ripa). 
ARBITRO: Prati di Parma. 

BRESCIA — (c.b.) . Risultato deciso dai due 
portieri in vena di omaggi; Malgioglio al 1' 
e Pellizzaro al 45 del secondo tempo si sono 
scambiati reciprocamente in anticipo i regali 
di Natale. A trame beneficio è stato però 
soltanto il Brescia. Si tratta di due reti che 
meritano qualche cenno in più di cronaca. Al 
r passaggio indietro dalla tre quarti di Mutti 
per il portiere: Malgioglio esce con precipi¬ 
tazione gettandosi in tuffo, nonostante sia so- 
^ nella sua area, non agguanta la palla e 
nonni segna. Al 45' della ripresa punizio¬ 
ne per il Brescia: batte Zigoni, subentrato a 


Grop. Il pallone batte per terra davanti a 
Pellizzaro che si vede ia palia scivolare sulle 
mani, cerca di recuperarla ma Nanni lo an¬ 
ticipa e segna la rete della vittoria. 

Si inizia ed è subito rete: autore Fiorini 
su omaggio di Malgioglio. Subito dopo il 
Brescia pareggia: cross di lachinl, De Biasi 
rompe di testa e la palla è in fondo al sacco. 
Tutto da rifare ma per poco, perchè 11 Fog¬ 
gia al 9* toma in vantaggio con Bacchin. 

Vivace reazione del Brescia che al 17’ si 
/-iporta in parità: azione che parte da Bo¬ 
netti, per lachini, centro e finta di Grop, 
Mutti segna. Sullo slancio il Brescia insi¬ 
ste e passa in vantaggio al 25’ con Grop che. 
ricevuto un affondo di Nanni, brada sullo 
scatto De Giovanni e batte con un tiro ango¬ 
latissimo Pellizzaro. Il Foggia allo scadere 
del primo tempo è di nuovo in parità per 
un omaggio dell’arbitro Prati. Bonetti contra¬ 
sta Fiorini che accentua una caduta premiata 
con un rigore: Libera trasforma. 

Nella ripresa giocata in tono minore con 
la nebbia sul campo, poche le azioni. Due bel¬ 
le paiate al 35’ di Malgioglio o “i «n* di Pel¬ 
lizzaro e poi la rete già descritta. 


MARCATORI: Mazzoni (R) al 
21’, Canestrari (C) al 24’ 
del p.t., Plras (G) al 6’ del¬ 
la ripresa. 

RIMINI: Piloni; Agostinelli, 
Buccilli; Vianello, Grezza- 
n). Erba; Valà, Mazzoni, 
Fagnl, Donati (dal 9’ della 
ripresa Sunclni), Ferrara 
(12. Cameluttl, 13. Solller). 
CAGLIARI: Corti; Lamagni, 
Longobucco; Casagrande, 
Canestrari, Brugnera; Belli¬ 
ni, Quagllozzi (dal 43’ della 
ripresa Grazlanl), Gattelli. 
Marchetti, Plras (12. Bravi, 
13. Ciampoli). 

ARBI’TRO: Milan da Treviso. 

NOTE: giornata fredda, 

nebbia ai limiti (e spesso an¬ 
che oltre) della visibilità, ter¬ 
reno allentato. Spettatori pa¬ 
ganti 2.314, incasso 8.057.400 
lire (abbonati 1.969 x>er una 
«quota» di 8.818.500 lire). 
Airunoniti Erba, Ferrara, Maz¬ 
zoni. Gattelli. Angoli 8-2 per 
U Rimini. 

DALL'INVIATO 

RIMINI — Il Cagliari è più 
forte, lo dice la classifica e 
lo ammettono anche i rimine- 
si. Organizzazione più solida, 
centrocampo collaudatissimo, 
vecchi lupi in difesa e gente 
furba davanti. Più forte, e 
probabilmente più meritevole 
della vittoria anche se un pa¬ 
reggio al Rimini sarebbe an¬ 
dato come... tre quarti di 
guanto, non foss'altro per 
Pimpe^o fervidamente dimo¬ 
stralo fino al termine. Però 
questo Cagliari, dicono con 
amarezza i riminesi — e qual¬ 
cuno lo sostiene facendo sa- 
lire al cielo le proteste — ha 
beneficiato di im signor Mi¬ 
lan eccessivamente iullerante. 
Fra i motivi delle rimostran¬ 
ze romagnole c’è l’episodio 
del pareggio cagliaritano. 

Si sostiene, cioè, che per 
avventarsi di testa su un pal¬ 
lone battuto su punizione da 
Quagllozzi, e col medesimo 
pallone sconfiggere Piloni, Ca- 
nestrarl si è appoggiato sul¬ 
le spalle di un avversario. 
Non abbiamo visto: anzi, p>er 
ricostruire l’episodio siamo 
stati costretti a ricorrere alle 
informazioni di un collega 


della RAI, entrato in campo, 
in rlcognìzi.one. allo scopo di 
attingere informazioni dalle 
due panchine. Non abbiamo 
visto perchè la nebbia ce lo 
ha impedito. Una nebbia fit¬ 
tissima che, specie nel primo 
tempo, ha sostanzialmente an¬ 
nullato la visibilità, quindi 
sentiamo il dovere di precisa¬ 
re che quanto stiamo scriven¬ 
do è soggetto ad ampio bene¬ 
ficio di inventario, tuttavia 
per quanto ci è stato possi¬ 
bile annotare mentalmente e 
sul taccuino, riteniamo che 
l’arbitro sia rimasto al di sot¬ 
to della sulhcienza. 

Forse il Cagliari non ne 
aveva estremo bisogno per 
condurre in porto un risulta¬ 
to favorevole grazie ad una 
ossatura di tutto riguardo e 
ad un’esperienza che il Ri- 
mini se la sogna, ma certe 
errate valutazioni in occasio¬ 
ni di qualche fallo di gioco 
e una eccessiva benevolenza 
nel confronti di chi cercava di 
guadagnar tempo con truc- 
chetti ed ostruzionismi, han¬ 
no sicuramente danneggiato 
la squadra di casa. La quale, 
battendosi con discreta bal¬ 
danza anche se il mestiere 
non la sorreggeva quanto i 
cagliaritani, è andata al co¬ 
mando al 21’ in un mare di 
nebbia e dopo che la traversa 
della porta difesa da Piloni 
aveva arrestato un pallone 
colpito da Plras. 

Al 21’, sulla laterale sini¬ 
stra (quella vicina alle tribù 
ne, cosicché ci è stato par¬ 
zialmente possibile seguire 
l’azione), Fagni si liberava di 
Lamagni, puntava a fondo 
campo e da qui effettuava un 
cross che mandava la palla 
verso il centro dell'area ros¬ 
soblu. Dalla folla si alzava un 
urlo e dalla nebbia sbucava 
Mazzoni, per ricevere l’ab¬ 
braccio dei compagni e bat¬ 
timani del pubblico. Si pen¬ 
sava che il Cagliari avrebbe 
incominciato a considerare la 
eventualità di una richiesta di 
verifica della visibilità, in 
quel momento onestamente 
ridottissima, invece dimo¬ 
strando carattere e chiarezza 
di intenzioni, la squadra iso¬ 
lana partiva al contrattacco 


e nel breve volgere di tre mi¬ 
nuti perveniva al pareggio. 
Lo intuivamo — più che ve¬ 
derlo — dall’urlo uscito sta¬ 
volta da un folto gruppo di ti¬ 
fosi cagliaritani e dall’ondeg¬ 
giamento della panchina ros¬ 
soblu. Era il goal di Canestra- 
ri, già ricordato. 

Una timida schiarita nel fi¬ 
nale del tempo ci permette¬ 
va di vedere un pericolo per 
la rete rlmin»*se, portato da 
Quagllozzi, e una minaccia 
per quella rossoblù portata 
da Fagni e Donati. Il Rimi¬ 
ni riappariva pieno di punti¬ 
glio do^ l’Intervallo e per al¬ 
cuni minuti riusciva a strin¬ 
gere d’assedio gli avversari 
nella loro area. Due o tre spa¬ 
venti per Corti, ma non suc¬ 
cedeva nulla. Sgonfiatosi il 
pim pum pam degli adriatici, 
replicavano Brugnera e amici 
e il Rimini andava a fondo. 
Cosi: Brugnera attraversava 
la metà campo palla al pie¬ 
de, entrava in zona di tiro 
chiamando alla manovra Mar¬ 
chetti e Gattelli, interveniva 
Agostinelli, schizzava Piras e 
la palla Alava come una scia¬ 
bolata nel sacco di Piloni. 

Il portierone biancorosso 
non aveva mai subito un goal 
fra le mura di casa: oggi ne 
ha beccati due e sono capi¬ 
tolati lui e il Rimini. Quasi 
quaranta minuti per l'inse¬ 
guimento non sono infatti ba¬ 
stati ai romagnoli per colma¬ 
re il distacco, malgrado una 
incessante generosità. Il « fil¬ 
tro» centrale dei sardi e un 
impianto difensivo registrato 
davanti a Corti da un Brugne- 
ra inappuntabile, hanno fre¬ 
nato e dissolto tutti gli sfor¬ 
zi dei biancorossi. 

Più pericoloso, come avvie¬ 
ne in queste situazioni, il Ca¬ 
gliari, che con mezzo campo 
abbondante a disposizione 
per i suoi contropiedisti, ha 
sfiorato addirittura la terza 
segnatura, particolarmente al 
31’ con im lavoro impostato 
da Brugnera. e al 33’ con Pi- 
ras. sul quale Piloni è inter¬ 
venuto alla disperata uscen¬ 
do di parecchi metri dall’area 
di rigore. Per il Rimini sa¬ 
rebbe stata una beffa! 

Giordano Marzola 


MARCATORI: Damiani (G) al 
45’ del p.t.; Ferrari (P) al 
23' del s.t. su rigore. 
PESCARA: Recchi; Motta. 

Gamba; Zucchlni, Andreuz- 
za. Pellegrini; Di Michele, 
Repello, Nobili, Rossinelll 
(dal 1’ s.t. Clnquetti), Fer¬ 
rari. N. 12: Plnottl; 13: Man¬ 
cia. 

GENOA: Girardi; Gorìn, Oglla- 
rl; Oderlzzl, Brilli, Bemi; 
Conti, Busatta, Luppi, San- 
dreaiii, Damiani. N. 12: Mar¬ 
tina; 13: Magnocuvallo; 14: 
Coletta. 

ARBITRO: Lo Bollo, di Sira¬ 
cusa. 

NOTE; Luminosa -giornata 
di sole ma temperatura rigi¬ 
da. Terreno in ottime condi¬ 
zioni. Spettatori 23 mila circa 
per un incasso di 72 milioni. 
Espulso Brilli al 30’ s.t. per 
somma di ammonizioni. Ango¬ 
li 13-8 per il Pescara. 

DAL CORRISPONDENTE 

PESCARA — Sesto pareggio 
consecutivo per 11 Pescara e 
terzo della serie casalinga pro¬ 
prio nella giornata forse più 
favorevole per prendere di 
nuovo il largo in quanto le 
prime della classe erano im¬ 
pegnate entrambe in trasfer¬ 
ta. Ma forse proprio il desi¬ 
derio di vmeere e la voglia 
di far bottino pieno a tutti 
i costi deve aver annebbiato 
le idee alla squadra di An- 
gelillo. L’assenza di Pavone, 
appiedato per un turno di 
squalifica, che qualche spraz¬ 
zo di luce riesce a dare ai 
compagni, soprattutto nei mo¬ 
menti decisivi, ha nuociuto 
senz’altro alla manovra degli 
adriatici ma neanche questa 
attenuante riesce a giustifica¬ 
re la bratta prestazione offer¬ 
ta dai padroni di casa. 

DaU’aitro lato invece si è 
potuto ammirare un Genoa 
quadrato e ben disposto in 
ogni reparto: la cura Puricel- 
li evidentemente comincia a 
dare i suol frutti e il punto 
guadagnato in casa della ca¬ 
polista è un giusto premio 
al comportamento tattico del¬ 
la squadra rossoblu. Anzi, se 
c'è qualcuno che ha da recri¬ 
minare sono proprio gli ospi¬ 


ti che ancora imprecano per 
quel rigore appioppato, forse, 
con troppa severità. 

Sarà anche vero che il Ge¬ 
noa è andato in vantaggio 
sfruttando una delle due oc¬ 
casioni da rete che gli sono 
capitate, ma. una volta cen¬ 
trato l'obiettivo, ha sapu¬ 
to resistere senza troppi af¬ 
fanni alla rabbiosa reazione 
degli avversari che. senza il 
calcio franco dagli undici me¬ 
tri. ben dilllcilmente, a no¬ 
stro avviso, sarebbero riusci¬ 
ti a perforare l’attenta difesa 
rossoblu. E non si parla so¬ 
lo di ostinato muro difensivo, 
poiché la ragnatela tessuta 
a centrocampo dai vari Bu¬ 
satta, Conti ed Odorizzi con 
la collaborazione di Damiani 
e Sandreani ha finito per far 
perdere la trebisonda agli av¬ 
versari che continuavano ad 
intestardirsi in im gioco fatto 
di snervanti passaggi laterali 
molto poco redditizi. 

Merito quindi al Genoa per 
l’accorta impostazione tattica 
e per la salda difesa e una 
lode particolare a Damiani 
protagonista della bella rete 
che ha permesso ai rossoblu 
di portarsi in vantaggio. Per 
il Pescara le cose migliori si 
son viste nel primo tempo 
ma la gran mole di gioco o 
presunto tale (gran correre 
dei centrocampisti adusi più 
a portare la palla che a lan¬ 
ciarla) ha sortito im ben ma¬ 
gro risultato se si eccettua 


Assediato 
Tarbitro 
a Trento 

TRENTO — Dopo rincontro di 
calcio di serie « C 1 » tra il Trento 
e la Biellese. conclusosi in parità 
<1-1), l'arbitro salernitano Roberto 
Armienti è stato assediato da al¬ 
cuno decine di tifosi per circa 
mezz'ore ed b stato in seguito 
accompagnato all'estemo dello sta¬ 
dio da un automezzo della polizia. 

I tifosi trentini hanno contestato 
la convalida di una rete alla Biel¬ 
lese al 37' del secondo tempo, 
quando la squadra locale stava 
conducendo l’incontro. 


un palo colpito da Gamba (un 
terzino) al 22’ e un’occasio¬ 
ne sciupata da Zucchinl (un 
mediano) al 44’ del primo 
tempo. 

Girardi è stato costretto ad 
un paio di uscite suicide sui 
piedi di Di Michele prima e 
di Ferrari poi, sicché l peri¬ 
coli maggiori li ha corsi lui 
e non la sua porta. Il pareg¬ 
gio odierno comunque è an¬ 
cora una conferma che il Pe¬ 
scara stenta parecchio fra le 
mura amiche mentre rie.sce 
ad esprimersi meglio fuori 
casa. 

Qualcosa quindi da rivede¬ 
re per Angelillo soprattutto 
per ciò che riguarda l’impo¬ 
stazione tattica degli incontri 
casalinghi: imo o due punte 
slgTilficano ben poco sp sono 
abbadonate a se stesse o mal 
servite o se, in aree super 
affollate di difensori e avver¬ 
sari si trovano spesso a cin¬ 
cischiare anche con i propri 
compagni che rubano loro spa¬ 
zio e... tempo. Da descrive¬ 
re infine le reti: la prima é 
opera di Damiani proprio al¬ 
lo scadere del primo tempo, 
quando, scattando su un tra¬ 
versone di Conti dalla sini¬ 
stra riusciva ad indirzzare di 
testa in rete proprio nell’an- 
golino. 

La seconda, su rigore, è di 
Ferrari: é stato lo stesso cen¬ 
travanti a subire il fallo di 
Bemi che pare, gli abbia im¬ 
pedito di saltare su un peri¬ 
coloso spiovente, franandogli 
addosso. Troppo severo for¬ 
se l’arbitro che si è distinto 
anche per le numerose am¬ 
monizioni somministrate a 
destra e a manca. 

Per il resto solo gran con¬ 
fusione con i padroni di ca¬ 
sa. ingenuamente invischiati 
nella trappola tesa da Puri- 
celh ed incapaci di costruire 
una sola azione degna di que¬ 
sto nome mentre i rossoblu 
genoani, rimasti in dieci, si 
limitavano a controllare con 
disinvoltura e lanciare qual¬ 
che sporadico contropiede tan¬ 
to per alleggerire la pres¬ 
sione. 

Fernando Innamorati 


Tutto nel primo tempo 
tra Pistoiese e Samb: 2-0 


MARCA’TORl: Capuzzo (P) al 37’. Saitutti (P) 
al 45’. 

PIS'roiESE: Moscatelli; Di Chiara, Lombar¬ 
do (al 31’ s.t. Venturini); Borgo, Mosti, 
Blttolo; Capuzzo, Frustalupi, Saltu.Hi, Ro¬ 
gnoni. Torrlsi. (n. 12 Vieri, ii. 14 Villa). 
SAMBENEDEITESE: Pigino; Sanzone, Cat¬ 
to; Melotti, Bogoni, Ceccarelli; Giani, Cata¬ 
nia, Bozzi, Bacci, Basilico (al 27’ s.t. Cor- 
basce). (n. 12 Deogratlas. n. 13 Cagni). 
ARBITRO: Lanese di Messina. 

PISTOIA — Fino al 37’ di gioco la Sambe- 
nedettese, pur giocando contratta, con una 
accorta ragnatela al centrocampo e una dife¬ 
sa attenta era riuscita a mettere in crisi la 
avversarla che si dimostrava incapace di im¬ 
postare un valido gioco offensivo. Ma dopo 
37 minuti gli arancioni sono riusciti a passa¬ 
re in vantaggio grazie ad un clamoroso sba¬ 
glio della difesa marchigiana. Un oallone ao- 
parentemente innocuo, calciato dalla sinistra 
verso il centro dell’area da Sai tutti, è stato 
mancato prima da Melotti e successivamente 
da Catto e ha raggiunto indisturbato Capuz¬ 


zo che, libero da marcatura, non ha avuto 
difficoltà a battere il pur bravo Pigino. La 
Pistoiese voleva con troppa foga raggiungere 
il risultato ed alle prime difficoltà è stata 
presa da nervosismo perdendo in tal modo 
quella lucidità che l’aveva contraddistinta nel¬ 
le altre esibizioni casalinghe. Una volta pas¬ 
sati in vantaggio i toscani si sono distesi ed 
hano messo in luce un gioco che ha dato 
subito i suoi frutti e che si è concretizza¬ 
to al 45’ quando Saitutti ha realizzato il rad¬ 
doppio in maniera stupenda. Dalla bandieri¬ 
na Frustalupi ha crossato per la testa di Mo¬ 
sti il quale ha rimesso la palla nella zona del 
centravanti. Il n. 9 ha raccolto in acrobazia, 
si è liberato in palleggio di Bogoni e quindi 
in mezza girata ha messo con violenza in 
fondo alla rete dell’incolpevole Pigino. Nella 
ripresa la gara è scaduta ancora di tono: men¬ 
tre gli ospiti hanno isistito nel loro gioco ri¬ 
nunciatario allo scopo di limitare i danni a 
salvaguardia della differenza reti, i locali han¬ 
no espresso un gioco accademico ormai paghi 
del risultato acquisito. 


Ternana e Cesena 0-0 


con ì fischi 


TERNANA: Macella; Codogno, Bonini; Bla- 
fini, Gelli, Volpi; Passalacqua, Mitri, Asca- 
gnl. Caccia. De Rosa (Schincaglia al 9’ del 
s.t.). (n. 12 Nunclari, n. 13 De Loreniis). 
CESENA: PiagnerelU; Benedetti, CeccareUi; 
Piangere))!, Oddi, Fabbri; Valentint, Maddè, 
Zandoli (Dossena a) 17’ del s.t.). Speggio- 
rln, Petrilli, (n. 12 Settlni, n. 13 Ferri). 
ARBITRO: Lajpi di Firenze. 

TERNI — (a f.) - In ca.sa rossoverde c’è aria 
di crisi dopo i! pareggio interno con il Cese¬ 
na. Il pubblico per la prima volta nel corso 
della stagione ha fischiato i giocatori e con¬ 
testato l’allenatore. E’ il sintomo evidente di 
un malessere che colpisce alla radice la squa¬ 
dra incapace di realizzarsi nel suo complesso, 
rimanendo così im semplice aggregato di im- 
dici elementi eterogenei ai quali quattro mesi 


del pubblico 

di preparazione e di partite non sono bastati 
per conoscersi. Cosi adesso si piange sulle 
malefatte di luglio e si cerca ovviamente il 
solito capro espiatorio cioè l’allenatore, dun¬ 
que Ulivierl. Attribuire a lui le colpe di que¬ 
sto tracollo ci sembra irrazionale e ingiusto: 
il tecnico fa quello che può anche perchè non 
possiede una bacchetta magica che trasforma 
le cose e in questo caso particolare i gioca¬ 
tori. 

Che dire del Cesena che, senza strafare, ha 
raggiunto il suo scopo e che dire della parti¬ 
ta brutta fino alla aberrazione se non che 
si è toccato davvero il fondo? Non servono 
altre parole, avete capito benissimo che con 
il sole che c’era ieri a Terni era meglio una 
bella passeggiata a) lago di Piediluco o alla 
cascata delle Marmore. 


Dopo 53 minuti 
Monza- Udinese 
è sospesa (0-0) 
per la nebbia 


MONZ.4: Marconcini; Anqui- 
Ititi, Volpati; Lotlni, Palla- 
vicini, Sianzione; G o r i n. 
Blangiero, Silva, Ronco.. Pen¬ 
to. 12. Monzlo, 13. Scaini, 
14. Vincenzi. 

UDINESE: DeUa Coma; Bo- 
nora. Fonesl; Ltonardnzzi, 
Fdlet. Riva; De Bernardi, 
Del NeiL Bilardl, Bencina, 
UlivlerL 12. Marcatti. 13. 
Vagheggi, 14. Sgarbossa. 
ARBITRO: Bergamo, di Li¬ 
vorno. 

NOTE: giornata molto fred¬ 
da. Malgrado la neve dei gior¬ 
ni scorsi il terreno di gioco 
si presentava in ottime con¬ 
dizioni. Spettatori 7 mila cir¬ 
ca di cui 5325 paganti per im 
incasso di lire 21.045^00. Am¬ 
monito Bonora per comporta¬ 
mento antiregolamentare. 

SERVIZIO 

MONZA — Dopo 53' di gioco 
con Monza e Udinese ancora 
ferme sullo (M), l'arbitro Ber- 
gan» ha ritenuto anche lui 
che proprio iK>n si poteva con¬ 
tinuare. La nebbia, che solo 
per piccoli periodi aveva per¬ 
messo agli spettatori di ve¬ 


dere qualche azione, era di¬ 
venuta. proprio aH’inizIo del 
secondo tempo, fittissima, 
quasi impenetrabile. Già il 
e refereé » Bergamo aveva in¬ 
terrotto le ostilità al 5’ del 
secondo tempo chiamando 1 
capitani Silva e Bonora per ; 
un primo controllo. 

Il gioco era rimasto fermo 
per tre minuti ma poi Ber¬ 
gamo che di carattere deve 
essere ottimista, ha decìso di i 
affidarsi alla fortuna speran- | 
do in qualche occasionale ali- t 
to di vento che spazzasse dal j 
Sada la nebbia. L’arbitro in- | 
somma ha fatto proseguire | 
il gioco. La partita è prose¬ 
guita ancora per tre minuti. 

Quel balletto di ombre va¬ 
ganti che a malapena si di¬ 
stingueva dalla tribuna però 
non si poteva certamente de¬ 
scrivere come una regolare 
partita di calcio. E cosi, ine¬ 
vitabile. si è udito il trìpli¬ 
ce fischio che mandava tutti 
a casa. 

Per questa partita, conside¬ 
rata il clou della serie B, la j 
tifoserìa friulana si era mobi- ' 
litata. A Monza erano giunti 
supporters dellTIcùnese perfi¬ 
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no dalla Svizzera, oltre, na¬ 
turalmente, al numerosi pull¬ 
man provenienti da Udine. Ma 
solamente dalla loro voce si 
sono udite delle lamentele 
perchè i trainer e i dirìgenti 
delle due squadre non bromo 
ritenuto opportuno recrimina¬ 
re sulla giusta ed inevitabile 
sospensione della partita. 

Sull'andamento dello scam¬ 
polo di gara giocato, c’è ben 
poco da dire. La pesta in pa¬ 
lio era altissima. Monza e 
Udinese per l’occasione pone¬ 
vano a confronto le loro gran¬ 
di ambizioni. E le compagini 
si temevano a vicenda; si ba¬ 
dava insomma più alla difesa 
che all’offesa. Ben bloccate 
sulla fascia centrale del cam¬ 
po, sia i brianzoli quanto i 
friulani davano l’impressione 
dì non voler affondare i loro 
a' echi. Il Monza — a detta 
del suo allenatore Magni — 
era condizionato perchè sicu¬ 
ro che non si sarebbe giunti 
alla fine della gara. Tesi que¬ 
sta che condividiamo perchè 
abbianip assistito più volte a 
fraseggi in punta di bullone al 
limite dell’area avversaria, 
mentre è noto che il Monza 
quest’anno, ha optato per il 
gioco maschio e ficcante. 

L'Udinese per contro, ha 
controllato i padroni di casa 
con estrema disinvoltura an¬ 
che nei rari momenti nei qua¬ 
li i brianzoli hanno impresso 
maggior dinamismo nelle loro 
azioni. Ottimamente disposta 
al centrocampo con una bar¬ 
riera imperniata sull’esperto 
Del Neri e nei mobili Leonar- 
duzzi e Bencina, l’Udinese non 
ha mai corso seri perìcoli la¬ 
sciando quasi del tutto inope¬ 
roso il proprio portiere Della 
(torna. 

11 Monza, s’è detto, non è 
anoaiso esaltante, ma se non 
altro, è squadra solida, gra¬ 
nitica. Pungolato nella conqui¬ 
sta di definitiva consacrazio¬ 
ne al ruolo di titolare il «ba¬ 
by» della compagnia bianco¬ 
rossa. Ronco, ha cercato di 
dare improvvise sollecitazioni 
al blando ritmo dei colleghi. 
E proprio dal suo piede (23') 
è partita la più pericolosa del¬ 
le azioni biancorosse: Ronco, 
sganciatosi sull’out di sinistra, 
ha centrato in area dove era¬ 
no appostati Fenzo e Silva ed 
è occorso un virtuosismo in 
acrobazia di Riva per ribatte¬ 
re la minaccia. 

Anche l’Udinese ha avuto la 
sua impennata a pochi secon¬ 
di dal termine del primo tem¬ 
po: Volpati mandava a terra 
Bencina e l’arbitro decretava 
la punizione. Del Neri tocca¬ 
va lateralmente la palla a Fa- 
nesi che faceva partire un 
violento tiro che Marconcini 
riusciva a malapena con la 
punta delle dita ad alzare ol¬ 
tre la traversa. 

Le annotazioni principali 
deUa gara stan tutte qui. La 
partita di recupero probabil¬ 
mente si farà il 23 dicembre. 
Oggi si avrà la notizia uffi¬ 
ciale. Si era ventilata anche 
la possiiblità di giocare a San 
Siro, ma sembra che la socie¬ 
tà monzese di questa ipotesi 
non voglia neanche sentir par¬ 
lare. 

Uno Rocca 


Samp e Lecce 
non rischiano 
e ne godono 
le difese; 0-0 


SAMPDORIA: Garella; Amuz- 
zo, ROS.SÌ: Fcironi, Talami. 
Mariani; Cbiorri, Orlandi. 
Ssvoldi, Rosela (dal 30' Tut- 
tino). Bresciani. 12 Gavioli. 
14 De Giorgis. 

LECCE: Nardln; Lorusso. Mi¬ 
celi; La Palma, Zsgano, Fez- 
zella; Sartori, Gaiardi. Pi- 
ras, Spada, Maglatrelli (dal 
1’ del s.t. Russo). 12 Van- 
nucci. 14 Loddi. 

ARBITRO: Materassi. 

NOTE: clima sufficiente¬ 
mente mite dopo il gelo dei 
giorni scorsi. Spettatori 15 mi¬ 
la circa di cui 12.571 paganti 
per tm incasso di 33.279.600 li¬ 
re. Antidoping per Arnuz^, 
Ferroni, Tuttino, Miceli, Pez- 
zella e Piras. Ammoniti Za- 
gano per gioco scorretto e 
Rossi per ostruzione. Angoli 
5-3 per il Lecce. 

DALLA REDAZIONE 

GENOVA — E’ difficUe par¬ 
lare di una partita dove non 
è successo proprio niente. E’ 
il caso di Sampdorìa e Lecce 
che si sono affrontate soltan¬ 
to in senso figurato sul ter¬ 
reno di Marassi, perché non 
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di 299 milioni 335.900 lira. 


si sono date battaglia neppu¬ 
re per un momento preferen¬ 
do, come avessero eccessivo 
timore reciproco, la non bel- 
ligerariza. 

Lo dimostrano, se di di¬ 
mostrazione vi fosse bisogno, 
la assoluta inattività dei due 


Muore a « Marassi » 
un tifoso 
delia Sampdoria 

GENOVA — Un tIfMo drlls Samp- 
dorla f morto Ieri » « Maressi > 
probabilmente colto da infarto 
poco dopo l’biMo delllocontro di 
caldo ebr opponeva la squadra dJ 
casa al Lecce. L’uomo. Nello O- | 
(ala di SS anni, abitante a Sam- j 
plerdatena in vu carré» 3, nel j 
primo pomeripflo di Ieri si era 
rrcato con il fteiio Manto di It 
anni nUo stadio. Verso le 14,45 
venivn colto dn an tanprowlsa 
malore c ai accnadava salla zradl- 
mta dove era sedato accanto al 1 
nzUo. ^ IninadlBlsHieatt taro- i 
cava soccorso. Accorrevano I mi- [ 
IIU della Croce Verde di Qntarto { 
con an'ambntaasB d» trasportava 
il poveretto all'ospedale di San I 
Martino, dove partroppo pl n B t e i» I 
cadavere. | 
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TERZA CORSA 
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1) ANOàCA CMENIEII 

X 

3) BOSSO 

3 
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SESTA CORSA 


Il SCEME 

1 

3) EKATELLO SOLE 


1 QUOTE: a! 34 «li* L. I.MZaBB-, | 

sali BIS -9> L. 9i7M 
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portieri, chiamati a un pre¬ 
cipitoso intervento ciascuno 
soltanto da avventati e corti 
passaggi indietro dei propri 
difensori. Per il resto, per lo¬ 
ro, pace assoluta; una gior¬ 
nata di festa. 

E festa hanno fatto anche i 
giocatori, nei senso che non 
si sono davvero dannati per 
fare il risultato. Ma festa non 
è stata invece per il pubbli¬ 
co che, nella seconda parte 
della gara specialmente, si è 
lasciato andare a pittoresche 
espressioni di disapprova¬ 
zione. 

In proposito, l’allenatore 
della Sampdoria Giorgis, ex 
tecnico del Lecce, ha voluto 
precisare, negli spogliatoi, 
che il pubblico non dovrebbe 
essere cosi esigente, in fon¬ 
do, secondo lui, non c'è sta¬ 
to un passo indietro della 
, sua squadra, ma soltanto un 
j momento sfavorevole. « Non 
sono abituato a tirare in bal¬ 
lo la sfortuna — ha detto — 
ma questo potrebbe essere 
proprio il caso opportuno. 
Abbiamo dovuto sostituire 
Roselli, una pedina importan¬ 
te della nostra manovra, per¬ 
ché indisposto dopo solo mez- 
I z’ora di gioco e questo ci ha 
un po’ scombussolato. Senza 
contare che loro hanno inse¬ 
rito im bravo centrocampista 
che ci ha messo in difficoltà 
ed hanno mostrato una dife¬ 
sa attenta ed efficace. Però 
la Sampdoria ha disputato 
soddisfacentemente una buona 
parte della gara». 

Il Lecce effettivamente, pur 
senza mostrare nulla di tra¬ 
scendentale, è apparso ben 
registrato a centrocampo e 
robusto e attento in difesa, 
ma piuttosto scarso in attac¬ 
co dove il pesante Magistrel- 
li è chiamato a rìnccrrere 
palle lunghe con costanti scat¬ 
ti e recuperi improvvisi dei 
quali non è capace. E comun¬ 
que il pareggio se Io è gio¬ 
cato e Io ha ampiamente me¬ 
ritato. Soprattutto perché la 
Sampdorìa non ha fatto nul¬ 
la per impedirglielo. 

Non un Uro in porta, infat¬ 
ti. ad opera dei blucerchiati 
ed una sola occasione valida, 
peraltro clamorosa, fallita da 
Rossi allo scadere del primo 
tempo. Citiamola, per amor 
di cronaca; d'altronde è l'uni¬ 
ca della partita. Ctoiorrì. re¬ 
duce da un infortunio che lo 
aveva appena tenuto fuori 
campo cinque minuti per uno 
scontro con Orlandi su calcio 
di punizione del Lecce, aveva 
agganciato la palla sulla tre 
quarti avversaria e si era por¬ 
tato a spasso ima manciata 
di avversari prima di servire 
in profondità Rossi che. a 
non più di sette metri dal 
portiere, riusciva a calciare 
a lato. 

Stefano Forcò 


Taranto senza fatica 


batte la 


MARCATORE: GaUi all’8’ del p.t. 

TARANTO: Petrovic; Capati, Cimenti; Bea¬ 
trice, Dndl, Nardello; Galli, Panlzza, Cori, 
^Ivagg), PiscottD. (N. 12 Degli Schiavi, 
n. 13 Fonti, n. 14 Mariani). 

NOCERINA: Pelosin; Fornaro, Manzi; Zuc¬ 
cheri. Lugnan (dal 75’ Zanella), Calcagni; 
Mozzi, Ranieri, Bonuml, Chiancone, Ger- 
lini. (N. 12 Garzelll, n. 13 Barrella). 
ARBI’TRO: Facchln di Udine. 

TARANTO — (m. i.) - DI positivo rincontro 
di ieri registra soltanto i due punti conqui¬ 
stati dal Taranto utilissimi per la sua non 
certo brillante posizione in classifica. La par¬ 
tita è stata brutta per tutto l’arco dei 90 mi¬ 
nuti e pensiamo non valra la pena adden¬ 
trarci in considerazioni di carattere tecnico 
visto che di gioco se ne è visto ben poco. 
Messa a segno la rete nei primissimi minuti, 
precisamente all’8’. il Taranto ha istantanea- 
mente tirato i remi in barca ed ha tirato 
a campare per tutto il prosieguo non cer- 


Nocerina: 1-0 


cando nemmeno di tentare di raddoppiare il 
vantaggio che gli avrebbe permesso di pro¬ 
seguire tranquillamente l’incontro. 

La Nocerina da parte sua ha fatto capire, 
sin dal primo momento, le sue intenzioni 
di fare diga davanti al portiere per portare 
via un prezioso punto; ma, frustrato subito 
il suo disegno, s^è vista costretta a recitare 
il ruolo deU'inàeguitrìce e lo ha fatto forse 
con volontà ma certamente con poca perizia 
e scarsi risultati anche se qualche preoccu¬ 
pazione ITia data. Una partita dunque, fra 
I due squadre che meritano il posto che occu- 
! pano in classifica. 

Questa l'azione del gol. Cori calcia una 
punizione nella tre quarti avversarla appog¬ 
giando su Selvaggi. L’interno si desitela 
bene al limite destro dell’area e. liberatosi 
con una tota di un difensore, lascia partire 
un cross al centro area che pesca Galli li¬ 
bero. 11 numero 7 mette bene a terra e rapi- 
tomente scocca un sinistro potente e preciso 
! che trafligge Pelosin alia sua destra. 


La Spai passa a Varese 
grazie a Manfrin (1-0) 


MARCATORE: Manfrin al 29’ de) s.t. 
VARESE: Fabris; Massimi, .Arrighi; Prdraz- 
Zini, Taddei, Vallati; Ferretti (GiovannelU 
dal s.t,), Bedln. Ramella, Rosso, Doto. 
(N. 12 Nieri. n. 14 Norbiato). 

SPAL: Bardin; Csvasln, Ferrari; Perego. Ue- 
Tore. Latini; Donati (Idinl dal 44' del s.t.). 
Fasolato. GIbeUinl. Manfrin, Pezzato. (N. 12 
Re nzi, n. 14 Beccati). 

ARBITRO; Tani di Livorno. 

VARESE — (c. m.) - La Spai ha ottenuto 
a Varese la sua prima vittoria esterna in 
questo campionato di serie B, la quarta in 
assoluto. La formazione di Caciagli ha rac¬ 
colto dunque a Varese due preziosi punti in 
trasferta (in precedenza aveva collezionato 
un solo pareggio esterno) una vittoria che 
dà ossigeno alla formazione biancoazzurra. 


Il goal del successo spallino, che ha legitti¬ 
mato una supremazia territoriale non Indi¬ 
scussa, comunque sicuramente maggiore di 
quella mostrata dai padroni di casa, è arri¬ 
vato al 29’ della ripresa quando i pochi 
spettatori presenti a Masnago (circa 35(X) 
persone) pensavano che rincontro si sarebbe 
chiuso con uno squallido 94). 

I C’è stata una manovra piuttosto elaborata 
sulla sinistra dell’area difesa da Fabris, ma- 
iK>vra condotta da Fasolato e Larini in tan¬ 
dem; i due si sono scambiati più volte il 
pallone, deviandolo poi sulla destra dove era 
appostato il ventitreenne Manfrin. il gioiello 
della formazione ospite, che da oltre 30 me¬ 
tri ha affettuato un diagonale piatto destro 
che ha sorpreso Fabris, il portiere del Va¬ 
rese evidentemente coperto. 


In extremis il Palermo 
pareggia col Bari: 1-1 


MARCATORI: Gandino al 14' e Owllame al 
42* del iwrondo tempo. 

PALER.MO; Trapani; SBIpe. atterio; Brigna- 
ni, IH Cicco. Cerantola; Oseilame. Boraelli- 
no. aumenti. Arcoleo. Montenegro (Conte 
dal 12’ delia ripresa). (N. 12 Prison. n. 14 
Gaoperini). 

BARI: VentnrelII; PmztaiN» (Papadopnio dai 
r delU ripresa). Boggto; Belhtzil. Petrm- 
seDl. Faaofi; Bagnato. La Terre. Gandino, 
TavarilU, Pellegfinl. (N. 12 De Loca, n. 14 
TIveni). 

ARBITRO; Ballerini di La Spezia. 
P.ALERMO — (n. g) - Il Bari ha sfiorato il 
'’olpaccio alla « Favorita » con li Palermo. I 
pugliesi, piissati in vantaggio al 14* della 
rìpresa con Caudino che spediva in fondo 
atta rete palermitana im pallone ribattuto 
■ìa Trapani su contropiede veloce di Pelle- 
.irinl, soltanto a tre minuti dal termine sono 
stati raggiimti grazie a un gol di Oseilame 


I che sfruttava un pallone scagliato da fuori 
area da Borsellino ribattuto dal palo. 

La partita è stata monotona quanto me- 
; diocre sotto il profilo tecnico: si è visto 
poco gioco e un Palermo costantemente al¬ 
l'attacco ma poco incisivo. Il Bari ha subito 
anche l'espulsione di Caudino a un quarto 
d'ora dai termine e ciò ha indubbiamente 
favorito i siciliani che si sono portati spre¬ 
giudicatamente in avanti nei tenuuvo di 
riequilibrare le sorti dell’incontro. 

Tra l'altro il Bari. aH’inlzio della ripresa, 
aveva dovuto fare a meno di Punztano. Infor¬ 
tunatosi in uno dei tanti scontri con Chi- 
menti nel corso del primo tempo e l’alle¬ 
natore Ctorsini l’aveva sostituito con Papa- 
dopulo. 

Da notare, infine, che il signor Ballarlni 
ha espulso Caudino con una cervellotica de¬ 
cisione. L'operato deH’arbitro è stato molto 
criticato perché del tutto grottesco. 
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il campionato di basket 




Chìnamartinì sola al comando 



Una sola vittoria in trasferta nella se¬ 
sta giornata dei campionato di basket; 
quella conquistata neil'anticipo di vener 
di dalla Perugina su] difficile campo di 
Rieti. Lo compagini di casa hanno dun¬ 
que spadroneggiato e cosi le « big ». ripe¬ 
tendo in pratica la giornata di esordio 
del torneo, hanno perso contemporanea¬ 
mente. La Canon ha infatti messo sotto 
1 campioni d'Italia 'dell'Emerson, mentre 
Antonini o Scavolini, battenrlo rispettiva¬ 
mente Slnudyne e Gabettl, sono riuscite 
nell’intento di raggiungere o quota otto 
punti, 0 cioè in seconda posizione, pro¬ 
prio l’Emorson “ sconfitta come detto 
a Venezia — o la Perugina. Solitaria in 
vetta alla classifica la Chinamartini di 
Alessandro Gamba, che ieri ha piegato 
con suiiicienie disinvuUura i‘AirmfO Ilar- 
rys, ancora fanalino di coda seppure in 
compagnia della Mecap. 

Chinamartini, dunque, damigelia d'ono¬ 
re di un torneo equilibrato come non 
mal c che ancora una volta ha dimo¬ 
strato come sia difficile, se non addirit¬ 
tura impossibile, vincere in trasferta. E 
a tal proposito no sanno qualcosa Sinu- 
dyne o Gabettl partite col femori del 
pronostico, ma che col passare delle glor 


nate hanno palesato scompensi di varia 
natura. E ora per bolognesi di fede bian¬ 
conera e canturini la rincorsa si fa mag¬ 
giormente delicata: dover inseguire com¬ 
por'a rischi non sempre valutabili. 

Altro stop anche per ia Billy di Dan 
Peterson che a Bologna, una volta oppo- 
s:h alia Mercury, ha dovuto abbassare 
bandiera di fronte ai dilagare, soprattut¬ 
to nella ripresa, dell'americano Cum- 
mings. 

Oa sottolineare anche la nuova vittoria 
della Xerox in una partita che non ha 
mai praticamente avuto storia. Alla Me¬ 
cap sono infatti mancati i punti dei ti¬ 
ratori Malagoli e Solman (disastrose le 
loro percentuali) e Mayes e Polesello non 
sono bastati a tenere a galla una navi- 

nniin fa anttìia rio lo norH 

In serie A2 la Pintinox è stata scon¬ 
fitta a Cagliari o cosi al vertice della 
graduatoria si è venuto a formare un 
quintetto composto da Eldorado, Juve- 
caserta, Pagnossin, Rodrigo e, appunto, 
Pintinox. Da notare che nella partita di 
Cagliari l'americano Sutter ha realizzato 
ben 49 punti. 


Emc3rson sconfitta a Venezia: 81-94 

Carraro gran mattatore 
nel giorno della Canon 


Hattiita la Bìlly 76-70 


Cummiìigs trascina 
la Mercury ad un 
prezioso successo 


CANON; r.rsnt (IS). Fit-rich (13). 
Gorghelto (5), Carraru (31), Dar- 
nrll (13), Oraltunl (12), (larhax- 
u, Blgot, 

EMERSON; Osaola, Yelvrrton (27), 
Moriie (21), Meneghln (6), Gual¬ 
co (22), Carraria (S), GerKatI, 
CuIuiiiliO. 

ARBITRI; FIII|itione e Tentili di 
Roma. 

NOTE: usciti per 5 falli; Perich 
al 6‘ dalla (Ine del secondo tempo. 

SERVIZIO 

VENEZIA — Non c'è mai 
stata incertezza ieri al Pala¬ 
sport dell’Arsenale a Venezia: 
la Canon per tutto rincontro 
ha dominato l varesini della 
Emerson concludendo alla fi¬ 
ne con tredici punti di van¬ 
taggio: 94-81. Merito soprat¬ 
tutto di un Carraro in gior¬ 
nata di vena molto preciso 
nel tiro da fuori e micidiale 
nelle sue eccezionali sgroppa¬ 
te in contropiede. 

Proprio a Carraro la Canon 
deve il break determinante 
venuto negli ultimi due minu¬ 
ti del primo tempo: rimbalzo 
difensivo del pacchetto di 
« lunghi » veneziano e lancio 
per Carraro che filava verso 
il canestro varesino. Una pri¬ 
ma volta (mancava un minu¬ 
to e otto secondi al termine 
del primo tempo) Morse fra¬ 
nava sul play maker lagunare 
che insaccava due tiri liberi. 
Gli arbitri, Filippone e Teolili 
di Roma, consideravano il fal¬ 
lo intenzionale e riconsegna- 
vano la palla ai granata che 
SI aggiudicavano altri due 
punti. Sul successivo tentati¬ 
vo sbagliato dall’Emerson 
nuovo lancio per Carraro e 
nuovo canestro in contropie¬ 
de. 

La Canon chiudeva cosi il 
primo tempo in vantaggio per 
51 a 42 dopo che per tutta la 
prima fase di gioco la partita 
era stata apertissima, con i 
lagunari in bella evidenza (a 
circa 9 minuti dal termine 
avevano ben 9 punti di van¬ 
taggio) e con la Emerson che 
ribatteva colpo su colpo ri¬ 
portandosi sotto fino al 39 a 
42 a due minuti dal termine. 

Al rientro dagli spogliatoi 
la Canon riprendeva a maci¬ 


nare il suo gioco sempre pun¬ 
tando su di un preciso Car¬ 
raro. auU’ottlmo lavoro sotto 
le plance svolto da Damell e 
ritrovando in questa fase un 
Grant molto più attivo che 
nel primo tempo. Dal canto 
loro 1 varesini sembruvuno 
contratti, privi come erano 
dell’attuale apporto di luciditè 
di Ossola oggi totalmente as¬ 
sente tanto da essere stato 
prestissimo sostituito da Ger- 
gati. 

Per la Emerson solo Yel- 
verton riusciva a fare cose 
pregevolissime, ma era trop¬ 
po isolato per sorreggere la 
intera barca di una squadra 
che sembrava totalmente pri¬ 
va di volontà. Era così che 
per oltre tre minuti (dal 6’ 
al 9’ del secondo tempo) la 
Emerson non andava a segno 
e ne approfittava la Canon 
per prendere il largo. Da que¬ 
sto momento in poi la parti¬ 
ta non ha più avuto pratica¬ 
mente storia; il vantaggio non 
è mai sceso al di sotto dei 
dicci punti e i lagunari han¬ 
no saldamente controllato il 
gioco in ogni sua fase. 

Senza grandi patemi la Ca¬ 
non ha cosi conquistato una 


vittoria non solo di grande 
prestigio, ma «mche molto 
importante sotto il profilo 
psicologico; dopo le tre scon¬ 
fitte consecutive da cui era 
reduce una quarta avrebbe 
senza dubbio aperto una por¬ 
ta a possibili incrinature nel- 
Tentuslasmo del giocatori. 

Ma la squadra vista ieri al 
Palasport ha dimostrato di 
saper reagire anche grazie 
all’eccezionale spinta che le 
viene da un pubblico sempre 
numeroso (anche ieri c’era il 
tutto esaurito) e sempre mol¬ 
to, molto caloroso. 

Che dire della Emerson: 
una giornata sfortunata può 
sempre accadere. Accadde an¬ 
che l’altr'anno su qne.sto stes¬ 
so terreno che l varesini do¬ 
vettero inchinarsi ai granata, 
ma alla fine del campionato 
fu proprio i’Emerson a lau¬ 
rearsi campione d'Italia. Nul¬ 
la di compromesso, quindi; 
ciò che è importante è che i 
varesini fin dalla prossima 
giornata ritrovino quella grin¬ 
ta e determinazione di cui og¬ 
gi hanno invece dimostrato 
la mancanza. 

Mario Ongaro 


Risultati e classitiche 

.SERIE ■ A I Antoninl-Sinuilj'ilc 73-72, ArrlKonl-Perufina 81-87 (gio¬ 
cala «encrdl), Cannn-Knicrson 91-81, Mercury-Bllly 76-70, Chlnunartlnl- 
llarry:* 03-81, Scatnlini-Gabclll 109-93, Xrrox-.Mrcap 98-80. 

CI.j\.S.SIFICA; Chinamartini p. 10; .\nlonlnl, l'cruzlna. Emenon e Scavo- 
lini 8; Mercury, Canon, Arrixoni, llllly c Xerox 6; Gabelli e Slnudyne 4; 
llarr).'! e Mecap 2. 

PRO.SSI.MO TURNO (20 dicembre): .Sntonlnl-.Ycrox, Kmcrson-Chlnamar- 
tlni, Ilarrys-Canon, Mccap-Arrl^onl. Hlll}-Scavallnl, Peruitlna-GabeUl, 
Sinudy ne-Mcrcury. 

.SERIE «AZs; Manncr-Ca.vcrta 74-80, CaKlUri-Pintinox 90-88, Eldorado- 
Sarila 108-98, ilurlingham-PostalmobllI 91-78, Joll 3 rcoloinbani-Moblam 83-81, 
Paitnovvin-Bancoroma 104-93, Rodriso-SuperK» 93-90. 

CL\.S.SIFIC.A: Eldorado, Caverta, Pintinox, Pafnowfn c Rodrlzo p. 8; 
Supers*. Ilurlingham, Cagliari c Povtalmoblli 6; Manncr. Sarlla, Jotly- 
colombanl, MobUm e Bancoroma I. 

PRO.SS1.MO TURNO (20 dicembre); .Manncr-Patnoa-vIn, Bancoroma-Rodrl- 
IP), Càucrla-Jollycotombanl, Moblam-ilurlinxham, Plntlnox-KIdorado, Sa- 
rila-Poxtalmobill, Superga-Cagllari. 


MERCURY: Casanova (12), Ctim- 

mincs (30). Biondi (8), Benclll ! 

(4). Arrlgonl (2), Starks (20). i 

Bertolinl, Stagni, Ferro, Tardinl. ! 
BILLY: F. Boselli (2). Anchtsl (6), ! 

D. Boselli. Ferracini (12). Batti- ! 

bU (9). Kupec (16), Galllnarl (2). < 

FrU, Stlvcstcr (23), Biafgl. 
AKHITRI: Martollnl e Clorito. 

NOTE — Uscito per 5 folli al 19’ 
s t. Anchisl; tiri Uberi: 8 su il 
(M). 2 su 4 (B); spettatori 5000 
circa 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA “ Per una deci¬ 
na di minuti si ha l'impres¬ 
sione che la Billy ce la pos¬ 
sa fare: a metà del primo 
tempo conduce con 10 punti 
di vantaggio (22 a 12). I so¬ 
liti cambi che Peterson ap¬ 
plica con quasi fastidiosa con¬ 
tinuità danno frutti. Poi il 
meccanismo si inceppa, Sil- 
vester comincia a sbagliare 
nelle conclusioni e la Mercu¬ 
ry recupera. E cosi dai 26 
pari (al 14’) si assiste ad 
un'alternanza net punteggio: 
avanti una, poi avanti l'altra. 
C'è, insomma, pieno equili¬ 
brio. A un minuto c quattor¬ 
dici secondi dalla fine ancora 
parità: 70-70. E’ a questo pun¬ 
to che la Mercury indovina 
lo sprint vincente giocando 
palla e tirando al momento 
giusto; rincontro finisce con 
la Mercury vincente per 76 
a 70. 

Presa nel suo insieme la 
formazione bolognese non è 
gran cosa, quando poi Arri- 
goni è disastroso nel tiro le 
cose si complicano. Ma in 
giornata c'erano tre elementi 
che hanno confezionato que¬ 
sta vittoria. C'è stato il so¬ 
lito prestigoso Cummings che 
con i suoi 30 punti dice tut¬ 
to e alcune di queste raffina¬ 
te realizzazioni hanno dato la 
« carica » ai giovanotti di Me 
Millen. Poi c’è stato Starks. 
im elemento che non si k ve¬ 
de », ma ha il potere di farsi 
sentire: eccellente il suo la¬ 
voro in difesa, esemplare nel 
tiro: 10 su il, non fa cose 
stravaganti sul piano spetta¬ 
colare, ma è elemento essen¬ 
ziale. Infine Casanova, indi¬ 
scusso protagonista negli ul¬ 
timi due minuti; ha tenuto 
la palla negli attimi giusti 
e ha tirato quand’era neces¬ 
sario. Su questi tre elementi 
la Mercury, dopo aver sof¬ 


ferto. ha costruito il successo. 

Qualcosa nella squadra mi¬ 
lanese non ha girato nel ver¬ 
so giusto dopo quel convin¬ 
cente avvio. Infatti Siivester 
a metà tempo ha smarrito la 
precisione nel tiro; si sono 
espressi decorosamente Kupec 
(che sbaglierà parecchio nel¬ 
la prima parte delia ripresa) 
e Battisti. Dopo essersi tro¬ 
vati in vantaggio a metà tem¬ 
po per 22 a 12 in quattro 
minuti perdono tutto e si 
vengono a trovare sul 26 a 26; 
c'è un allungo dei milanesi 
nel finale del tempo: 40 a 34. 
Ma anche questo vantaggio 
aU’inlzio della ripresa si con¬ 
suma. E' vero che nella Mer¬ 
cury Arrigoni continua a sba¬ 
gliare nei tiro, ma la prati¬ 
cità di Cummings e Starks 
si fa sentire: 50 a 50 al 6*. 

Siivester toma a trovare 
precisione nel tiro, ma è Ku¬ 
pec che scompare. Punteggio 
in equilibrio e si ai riva a 
l'14" dalla fine sul 70 pari: 
realizza Cummings che ha an¬ 
che un tiro libero. L'ameri¬ 
cano lo sbaglia, il rimbalzo 
è rRcimerato dal « risanato » 
Arrigoni, palla a Casanova e 
canestro: quattro punti di 
vantaggio che poi diventano 
sei. è un successo sorpren¬ 
dente e tutto sommato an¬ 
che meritato. 

Franco Vannini 


Motonautica : 
record mondiale 
di Molinari 

LECCO — Sulla base misumta di 
LezzcRo sai Iago di Como, il mo¬ 
tonauta Eugenio Molinari ha mi¬ 
gliorato oggi il record mondiale 
delle 24 miglia marine, che gik 
gli apparteneva con 156.510 chilo¬ 
metri orari di media, portandolo a 
162,540. 

Su uno scafo di sua produzione, 
con motore ■ BFM » di 8(XX) cc. 
Molinari è riuscito a migliorare 
ti proprio record mondiale degli 
entrobordo da corsa, classe illi¬ 
mitata, con un inizio molto veloce 
che lo ha portato a compiere il 
prinu) giro a ben 175 chilometri 
di media. In condizioni di tempo 
e di ambiente discreti. Poi la me¬ 
dia è andata leggermente calando 
nei tre giri successivi, ma il record 
è stato egualmente migliorato di 
quasi sei chilometri orari di media. 


A^lì ungheresi cieirOrvosì il torneo europeo di Barcellona | Ippica: il trotto a Roma 


Pro Becco, coppa amara: 
tre gare tre sconfitte 

I Magiari s'impongono anche ai padroni di casa nonosfanle i'evidenle panialilà arbitrale 


DALL'INVIATO 

BARCELIXIN.A — Gli universitari ungheresi 
dell’ORVOSI hanno ronqulstato (xin pieno me¬ 
rito (tre vittorie su tre incxintri) la Coppa dei 
campioni di ptUla a nuoto superando, nella 
piscina Sant Jorde di Barcellona, i padroni di 
casa del Montjuic (due vittorie ed una scon¬ 
fitta), i tedeschi del Warzburg (una vittoria e 
due sconfitte) e la I*ro Recco (tre sconfitte): 
un risultato che ha cJiiaramente lasciato la 
bocca amara agii italiani. 

Troppe cose sono andate storte, sia in ac- 
qu,T che soprattutto fuori, ma (x:corre dire su¬ 
bito che situazioni analoghe si sono presen¬ 
tate anche all’ORVOSl, che ha saputo ben 
presto dominarle: dopo la gara d'avvio vinta 
proprio contro una Pro Recco che per 
tre tempi aveva saputo tener loro validamente 
testa, i magiari hanno dovuto faticare più del 
lecito contro i tedeschi per la plateale osti¬ 
lità degli arbitri. Si voleva ad ogni costo fa¬ 
vorire i padroni di casa del Montjuic in 
quanto sarebbe stato ovviamente più agevo¬ 
le per gli spagnoli disputare la gara decisiva 
contro i tedeschi anziché contro i forti un¬ 
gheresi. Ma le manovre non sono riuscite 
perchè la formazione magiara ha dimostrato 
di essere veramente la più forte. Per due 
volte, in inferiorità numerica di due uomini, 
gli ungheresi hanno sempre saputo cotrolla- 
re la gara, vincendo poi per 6-4. 

Ieri infine, giornata decisiva con i magiari 
opposti ai padroni di casa. Sin dalle prime 
battute IX^RVOSI. con l’esperto Szìvos, e so¬ 
prattutto con refficientisslmo Hamori e con 
Kunez, un giovane di grande talento, ha fatto 
subito capire che anche gl! arbitri non avreb¬ 
bero potuto modificare l’andamento della ga¬ 
ra. che i magiari hanno infatti vinto per 5-2. 

Era quindi la volta della Pro Recco a gio¬ 
carsi le ultime speranze contro il Wurzburg: 
gli uomini di Barlocco iniziavano bene por¬ 
tandosi sul 2-0 e concludendo poi il secondo 
tempo in vantaggio per 2-1, ma crollavano 


clamorosamente nel terzo, subendo ben tre 
reti. Si iniziava cosi l’ultima frazione sul 4-2 
per i tedeschi e con un’impennata di orgo¬ 
glio i recchesi — che pur non avevano saputo 
sfruttare per due volte la superiorità nume¬ 
rica — riuscivano a portarsi in parità, su¬ 
bendo tuttavia il gol del decisivo 5-4 ad una 
manciata dì secondo dalla fine. 

Rimane al Recco, come abbiamo detto, la 
soddtsfeizione di essere l’unica squadra che 
ha saputo tener testa ai campioni d'Euro¬ 
pa, ma l’amarezza c tanta che la si avverte 
anche nelle parole di Barlocco che conferma 
I suoi propositi di abbandono mentre invece 
la società aveva ribadito la sua ri(x>nfernia 
alla guida delia squadra. Sono però due fatti 
distinti; il tecnico si è comportato in modo 
efficace, ha guidato la Pro Recco alla conqui¬ 
sta dello scudetto e alla finalissima della Cop¬ 
pa dei (lampioni, ma è tutto il mondo della 
palla a nuoto che non può continuare in que¬ 
sto modo, (xin intrallazzi di vario genere, 
fanto per citarne qualcuno si dice che l’arbi¬ 
tro Marculesco sia in predicato di assumere 
un importante incarico nella palìa a nuoto 
spagnola. 

Ed una conferma si ha anche dalie parole 
dell’allenatore della nazionale italiana Lonzi: 
« Di positivo c’è stata una comic» di folla 
entusiasmante — dice mentre ancora si stan¬ 
no disputando le ultime battute del torneo — 
ma occcr.-e anche sottolineare che Coppe c»- 
si regolamentate non hanno più ragione di 
esistere. I più seri sono i rumeni ed i sovie¬ 
tici. che da un anno hanno rinunciato a parteci¬ 
parvi. in quanto <M»orrc procedere in mcxlo 
da far disputare le finali in campo neutro». 
Ed in effetti gli arbitraggi, il fattore campo 
condizionano molto, quasi in modo determi¬ 
nante, soprattutto quando le forze sono e- 
stremamente livellate come è nell’attuale mo¬ 
mento della palla a nuoto. 

Sergio Veccia 


ROMA — Una domenica 
■ tranquilla » per l’ippica ro¬ 
mana imperniata sul Premio 
delle Valli (cinque miHoni 
per la vittoria) un « intema¬ 
zionale» sui 1660 metri con 
cinque trottatori americani e 
l’indigena Larkezia a difende¬ 
re il trotto nazionale. 

Il pronostico era per La- 
vant Hannover, un americano 
portato a buoni livelli da quei 
« mago » che è Giancarlo Bal¬ 
di, ma in campo il prono¬ 
stico è andato a carte qua¬ 
rantotto e sul palo si sono 
presentati nell’ordine Justa- 
cink e Larkezia. Un buon ri¬ 
sultato per la femmina indi¬ 
gena che a soli 21 gionu dalia 
pensione continua a trottare 
bellamente a livelli apprezza¬ 
bili. Ma la legge è legge e 
fra poco tempo Larkezia do- 
dar l’addio alle luci del 
trotter. 

In programma anche una 
corsa « 'Totip » di discreto in¬ 
teresse; il premio Valcorde- 
vole su I6(X) metri. Ha vinto, 
confermando la previsione, 
Cerciello davanti a Galloway 
e Assolto. Nelle altre corse 
successi di (^pes. Oceanina 
(una «sorpresa» da 144 lire), 
Gaverlna, Biolco, Docile e 
Quasar. 

Ecco il dettaglio tecnico 
della riunione romana; 

I <X)RSA: l. Capes, 2. Graln, 
3. Ecchia; v. 29; p. 16, 13, 27; 
acc. 35. 

II CORSA; 1. Oceanina, 2. ex 


I mesi 
invernali 
momento 
di «relax» 
riflessioni 
appunti 
e proposte 
di lavoro 


Per il ciclismo i mesi in¬ 
vernali sono momenti di « re¬ 
lax > ma anclic di proposte, 
di lavoro o di fallì. Un buon 
direttore siwrtivo, ad cscm 
pio, non manca di seguire ì 
suoi corridori vuoi ultiaver- 
so contatti individuali o di 
gruppo, vuoi consigliando con¬ 
trolli 0 cure prima di ripren¬ 
dere gli allenamenti. Ossige¬ 
narsi in montagna è diventa¬ 
ta una buona consuetudine 
per alcune squadre. Altre pre¬ 
feriscono le località termali 
e in gennaio tutte faranno le 
valigie per il mare. E’ impor¬ 
tante in questo periodo la 
presenza del medico sociale, 
cioè dell’uomo di scienza, del¬ 
lo specialista che deve stabi¬ 
lire i bisogni di ciascun atle¬ 
ta. Un buon inverno può si¬ 
gnificare una stagione agonì¬ 
stica soddisfacente. Chi sgar¬ 
ra in un senso o nell’altro 
(non giova neppure il ripo¬ 
so totale, il distacco comple¬ 
to dall’attività muscolare) ri¬ 
caverà svantaggi, soltanto 
svantaggi, se non addirittura 
grossi danni. E a proposito 
di medici che operano nell’am- 
bicnte del ciclismo vogliamo 
esprimere una opinione c un 
augurio. L’opinione deriva da 
un ambiente in cui in pochi 
riescono ad assolvere il pro¬ 
prio mandato con piena sod¬ 
disfazione. Già, il medico è 
visto come la persona che 
deve misurare la pressione e 
prescrivere iniezioni, pasti¬ 
glie e sciroppi. E più prescri¬ 
ve più è bravo sc-condo de¬ 
precabili concetti. Non esiste 
un rapporto di fiducia com¬ 
pleta, un discorso di preven- 
zione.di educazione e di for¬ 
mazione. E quando mancano 
queste componenti psicologi¬ 



« Miro » Pantzza, l'unico tiraditta Italiano che pratica il ciclocross con passiona. 


I medici 
dei ciclisti 
lavorano 
nelle retrovie 


che, mancano anche risultati. 
Detto fra parentesi, la mag¬ 
gioranza dei medici è a metà 
servizio perché impegnata al¬ 
trove o perché una presenza 
più confacente allo necessità 
non rientra nei costi. Sappia¬ 
mo di alcuno squadre die di¬ 
sputano il Giro d'Italia affi¬ 
dandosi esclusivamente al me¬ 
dico di gara, la.scinndo a ca¬ 
sa (sempre per risparmiare) 
colui che per mille ragioni do¬ 
vrebbe trovarsi sul posto. 

Non basta prescrivere. Il 
medico meglio osserva e me 
glio interviene. Noi lo vorrem¬ 
mo stiH’ammiraglia, al fianco 
del direttore sixntivo. in pr: 
missima linea c non nelle 
retrovie, oppure lontano e re 
peribile soltanto con una te¬ 
lefonata. « Pronto dottore? 
C’è bisogno di lei: può fare 
una capatina? ». In primissi¬ 
ma linea, ripetiamo, c por 
regolamento. Invece il regola¬ 
mento del Tour esclude i me¬ 
dici dalla carovana. Il ser¬ 
vizio sanitario è eilìciente. pe¬ 
rò tutto di marca nazionale, 
tutto appartenente alla orga 


nizznziono, o chi arriva dal 
Testerò è obbligato a mime¬ 
tizzarsi, a viaggiare nel ca 
mioncino dei bagagli con un 
lasciapassare che lo qualifica 
come meccanico, come ma.s- 
saggiatore o come addetto a 
lavori diversi. Proibito inter¬ 
venire durante la corsa. Ili 
cordo una frase di Lincei do 
po una .settimana di vane ri 
cerclie. « Sono un to |)0 d’al¬ 
bergo ». commentò il mcrlico 
romagnolo. « Se mi affaccio, 
i gatti mi sbranano... ». 

Luigi Lincei e il collega ller- 
tino Bertini lianno pubblica 
mente csprcs.so sulTUnitò le 
loro dt.savventure sulle strade 
di Francia, però il prolilema 
dei medici deriva principal 
mente da una valutazione 
scarsa, come abbiiimo cerca 
to di spiegare. Una valuta 
zìonc aggravata da liinitazio 
ni che o-tacolano la .salva¬ 
guardia della salute. Forse 
svoliamo un .segreto di itili 
CIO accenniindo ai contrasti 
fra il dottor Cavalli o Giu- 
.seppc Saronni sui turni di ri 
poso non ris|)ettati dal gìo 


vane campione, ma pazienza. 
In que.sto ca.so il direttore 
sportivo e i dirigenti deila 
Scic dovevano far valere le 
ragioni tiel medico: al con¬ 
trario hanno conce.s.so via li¬ 
bera al corridore con le no¬ 
te conseguenze, con un Sa¬ 
ronni stiinco e deludente in 
settembre e in ottobre. Il me 
dico ciclistico è limitato an¬ 
che dalla sua federazione. 
Giusto combattere i farmaci 
|)cricolosi. ma in tuliine cir 
costanze la somministruzionc 
di alcuni prodotti dovrcblie 
essere di pertinenza del me 
dico curante al di là di quan¬ 
to .stabilisce la legge antido¬ 
ping, Insomma. modici rc- 
s{Hmsabilizzati al massimo, 
questo il nostro augurio. 

ProjHiste, lavoro e fatti, di 
eevamo. Ade.sso è tempo di 
ciclocross, una s|>eciulità che 
avrà il .suo apice in Italia, 
e inecisamente a Succolongo 
doic il 27 e 2R gennaio .si di¬ 
sputeranno i cumpìonatt mon 
diali dei dilettanti e dei pro- 
fe.ssionisti. Alfredo Martini è 
in difficoltà [KT la composi¬ 
zione della squadra azzurra: 
Tiinico professionista che pra¬ 
tica il ciclocross con pa.ssin 
ne. c-on la certezza di di.sin- 
tossicarsi è Vladimiro Paniz 
•za. Molti tentennano e i più 
si rifiutano nel timore di ro 
vinarsi. Roger De Vlaeininck 
dimostra che si può c.s.sere 
campione su strada e noi 
campi. K non .solo De Vlae 
minck. Sicuramente è da pre¬ 
ferire il clima del ciclocros.s 
all’uria pc.slifera delle .sei 
Giorni. K vorremmo che an 
che Mo.scr ne prcndc.s.se atto. 

Gino Sala 


Justacink si impone 
nel Pr. delle Valli 

Buon risultato per la cavalla indigena Larkezia 


aequo: Orestilla e Oberto; 
V. 144; p. 39, 23, 23; acc. Ocea- 
nìna-Orestilla 146. Oceanina- 
Oberto 366. 

Ili CORSA: 1. Gaverina, 2. 
Etege; v. 19; p. 14, 21; acc. 52. 

IV CORSA: 1. Cerciello, 2. 
Galloway. 3. Assolto; v. 24; 
p. 14, 23. 26; acc. 90. 

V CORSA: l. Biolco, 2. El¬ 
ias, 3. Reliance; t. 82; p. 20, 
'20, 19; acc. 220. 

VI CORSA: 1. Justacink. 2. 
Larkezia; v. 55; p. 25. 31; 
acc. 220. 

VII CORSA: l. Docile. 2. 
Wiginzia, 3. Alto; v. 36; p, 20, 
30. 66; acc. 182. 

Vili CORSA: 1. Quasar, 2. 
Uweinat, 3. Bis; v. 29; p. Il, 
II. Il; acc. 44. 


L'addio 
alle corse 
di Wayne Eden 

TORINO — Wayne «no del 

più font irotutoTt iulUni di tutti 
i tempi. h« dato ien l’addio alle 
come nell’I p po d romo di Vinovo 
(Tonno). D» Of(t li camllo. che 
ha otto anni, ranhnixeTk l’allev»- 
mento ■ Emirte ■ per dtxeniare 
Bullone ed essere utilizzato per 
U nproduzione. 

Wayne Eden, nato In America 
ed acquistato da una scuderia tul¬ 
liana nel xerowio 1973. disputò a 
VlnoTO il suo primo Gran Premio 
italiano ed è per questo motlTO 
che te't ha raccolto il suo ultimo 
applauso sulla pista torinese. 


Cerchi un’idea 
re^h)?.. 

Profumi, dolci, pantofole, porta- 
documenti, ombrelli, borsette, pentole 
a pressione, macchine per la pasta, 
servizi di piatti, servizi da caffè, servizi 
di bicchieri, servizi da cocktail, porta- 
ritratti, piccoli elettrodomestici, calze, 
foulard, guanti, berretti, sciarpe, 
fazzoletti, vestaglie, 
tappeti, cuscini, 
tova^ie, lenzuola, 
copriletto, gonne, 
abiti, pantaloni, 
camicette, pullover, 
camicie, cravatte, 
cinture, giocattoli, 
agende, libri, poster, 
dischi, etc... 
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Franco Arese non è Cavaliere 
perché vinse di Ferragosto... 

QiiclPeHtat <3 del '71 ad Helsinki ratletu piemontese conquistò la medaglia d'oro agli Europei, ma i 
giornali erano in vacanza e di quella impresa non si parlò molto . E se ci si ripensasse adesso? 
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A tiniitra: Giacomo Agottinl atsitia all'ultima metta a punto della « 300 » prima di una gara. A dettra: « Ago » e la MV nail'ultima 
gara Iridata vittorlota, quella del NUrburgring nell'egotto del '76. 

Una moto andata prematuramente in pensione 


Non c’è ancora ruggine 
sulle indimenticabili MV 

A colloquio con Arturo Magni, per lunghi anni responsabile del reparto corse - « Quando ci 
siamo ritirati dalle gare le macchine erano ancora competitive; basterebbe qualche ritocco...» 


A tinittra: Franco Arata duranta la « Cinque Mulini » dal 1970. A dettra: l'arrivo vittorioto dai 1500 metri di Haltinki. 


niu.stri.s.simo 
Signor Presidente, 

sicuramente Tavranno infor¬ 
mava che i giornalisti spor¬ 
tivi piemontesi, con l’intento 
di € riparare » a una dimen¬ 
ticanza (di cui Lei non ha, 
ovviamente, re.sponsabilità al¬ 
cuna), hanno conferito una 
medaglia a Franco Arese per¬ 
ché privo del titolo di Ca¬ 
valiere della Repubblica per 
meriti sportivi. 

Non è in polemica con Bor- 
don (un portiere), insignito 
cavaliere guardando dalla tri¬ 
buna Paolo Conti (portiere 
anche lui) che a sua volta, 
dalla panchina, guardava Di¬ 
no ZolT. portiere di una squa¬ 
dra che è risultata quarta ai 
recenti campionati mondiali 
di Buenos Aires; ma è par¬ 
so ingiusto il trattamento ri¬ 
servato a Franco Arese dopo 
quella prestigiosa vittoria del 
15 agosto 1971 ad Helsinki. 

Non fu un Ferragosto fa¬ 
cile quell'anno: l’annuncio di 
Nixon, cosi brutale, che il 
dollaro non sarebbe siato più 
convertibile in oro. colse di 
sorpresa un'Italia (buona par¬ 


te di e.ssa) ste.sa al .sole, bea¬ 
ta come una lunga lucertola, 
e i ministri (almeno quelli 
« competenti ») furono priva¬ 
ti della gioia, spettante a o 
gni italiano, dì godersi sino 
in fondo la vittoria di Fran¬ 
co Arosc. 

Tutto concorse a contene¬ 
re l'eco « uiriciale > di quella 
grande giornata per lo sport: 
il « semestre bianco * di Giu¬ 
seppe Saragat, il fatto che i 
giornalisti della carta stam¬ 
pata godcs.scro tutti di un 
giorno di vacanza (per leg¬ 
ge); sicché i giornali usci¬ 
rono due giorni dopo por¬ 
tandosi obbligatoriamente a 
rimorchio, con l'annuncio di 
Ni.xon. tutte le reazioni eu¬ 
ropeo e mondiali. Tant’è che 
la famosa fotografia di Fran 
co Arese, sul Àio di lana con 
le braccia aperte come .se 
volesse abbracciare e ringra¬ 
ziare il mondo intero, con 
quel 363 sulla maglietta az¬ 
zurra, e quegli uitri che ar¬ 
rancano per disputarsi le piaz¬ 
ze d'onore (il polacco Szoe- 
dykowski, Fostcr e Kirkbride. 
il francese Boxbergcr) fini 
nelle pagine interno. 


c i mu-scoli di quelle lunghe 
gambe, osili c salde come 
quelle di un fenicottero. 

Nei giorni scorsi, quando i 
giornalisti sportivi piemonte¬ 
si gli hanno consegnato una 
medaglia « Ai cavaliere (non 
ufficiale) dello sport >, Fran¬ 
co Arese ha detto: « Mi sem¬ 
bra di essere ancora un’atle¬ 
ta ». f/C altro cose, i suoi 
pensieri. Franco Arese li cu- 
stodi.sco. geloso, nello scri¬ 
gno della sua discrezione. Dal 


'74, da quella notte crudele 
di luglio. Franco Arese ha 
compiuto passi da gigante. 
Il € viale del tramonto » è 
iniziato quella notte e Fran¬ 
co Arese combattendo con¬ 
tro il male per riproporsi co¬ 
me campione si è rafforzato 
e maturato come uomo. 

Anche per queste ragioni. 
Signor Presidente, quando tro¬ 
verà un momento Ubero tra 
le pieghe della sua faticosa 
giornata, dopo che avrà ri- 
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solto (perché a Lei è tocca¬ 
to questo penoso incarico) il 
caso di un bambino infelice 
condannato a otto anni di 
carcere, si sovvenga del ge¬ 
sto (non polemico) che i 
giornalisti piemontesi (che si 
onorano di considerarsi suoi 
colleghi) hanno voluto ester¬ 
nare nei confronti di un vero 
campione. 

Con i più rispettosi ossequi. 

Nello Paci 






et 
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Tango e Greta Garbo 


Ebbe un posto di rilievo, 
ma era stato sufTlciente un 
giro in più delia terra su se 
stessa per affiancare aita no¬ 
tizia altri avvenimenti di mi¬ 
nor importanza. Il tango Ge 
losia, per esempio, al Festi¬ 
val di Celle Ligure, era sta¬ 
to premiato dai papà, e la 
televisione sì apprestava a 
mandare in onda il film di 
Lubitsch con la Greta Garbo 
nella parte di Ninotchka. Una 
grande fotografia ritraeva la 
piazza Navona. a.ssolata. de¬ 
serta. c solo, solo con la 
sua ombra che si stagliava 
sui cubetti di porfido, il mi¬ 
nistro dcirintcmo, on. Re¬ 
stivo (altri tempi!). 

D'altra parte i giornali non 
potevano fermarsi incantati 
davanti alla vittoria di Arese 
c altre notìzie reclamavano 
spazio: la morte di Erminio 
Spalla, ex campione dei «mas¬ 
simi »; i .socialisti che attac¬ 
cavano Carli; l'agente dì bor¬ 
sa Marzolle che era stato vi¬ 
sto a Venezia con una bion¬ 
da avvenente; a Ferrara, co¬ 
me tutti gli anni, montagne 
di pere venivano schiacciale 
inesorabilmente dai bulldo- 


zers e il pretore di Palermo. 
Salmeri, denunciava una bel¬ 
la dancsina. Lise Wittrock, 
sorpresa a passeggiare in 
« hot pants ». 

II mondo e la vita, come si 
dice seguendo i funerali, an¬ 
davano avanti e per la ve¬ 
rità, forse perché la gente 
comune era in vacanza, di 
Arese discussero un po' tut¬ 
ti, competenti e non, c i 
< non » erano come al solito 
la maggioranza, gli ste.ssi che 
l’anno prima avevano seguito, 
stizziti, la conquista del se¬ 
condo posto in Messico, ai 
« mondiali » di calcio (nel no¬ 
stro Paese o si vince... o 
si muore!). 

Ma Franco Arc.se fu auten¬ 
ticamente un grande campio¬ 
ne. Vinse l’unica medaglia 
d'oro « azzurra » di quell’edl- 
zionc europea, neirultima 
giornata, e forse anche per 
questa ragione fu la meda¬ 
glia più bella c sofferta. A 
^ anni da quella lontana vit¬ 
toria di Beccali, un italiano 
si era nuos'amente imposto 
nella più classica delle gare 
dì atletica leggera. 
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La MV Agusta, ancorché ab¬ 
bia cessato la produzione mo¬ 
tociclistica, era presente al 
Motor Show di Bologna. Nel¬ 
lo stand di una concessiona¬ 
ria faceva bella mostra di sé 
una 750 quattro cilindri con 
trasmissione a catena anziché 
cardanica, elaborata da Artu¬ 
ro Mpgni con la collaborazio¬ 
ne dei suoi due figli. Allegge¬ 
rita di circa settanta chilo¬ 
grammi, potenziata nel moto¬ 
re, con una velocità di pun¬ 
ta superiore ai 250 chilometri 
l’ora, potrebbe risultare com¬ 
petitiva nelle gare d’Endu- 
rance. 

Dunque, la MV Agusta non 
è morta. Sia pure per una 
privatissima iniziativa estem¬ 
poranea dell’appassionato tec¬ 
nico, dirigente del reparto 
corse della casa varesina, 
qualche segno di vita è an¬ 
cora avvertibile. 

Il valore di questo appas¬ 
sionato impegno di Magni è 
davvero immenso: ha il po¬ 
tere di rammentare, a quan¬ 
ti potrebbero ravvivare la 
fiamma, che sotto le ceneri 
cova ancora il fuocherello, 
pronto a divampare appena 
qualcuno, volenterosamente, 
voglia soffiarci sopra. Il re¬ 
parto corse ha cessato l’atti¬ 
vità, ma non è stato sman¬ 
tellato. Magni lo h ■ ancora 
in consegna e la polvere non 
ha ancora attecchito, nemme¬ 
no nel più remoto angolo del¬ 
l’ambiente, fiduciosamente te¬ 
nuto attivo dalla passione e 
dalla speranza dell’uomo che 
lo ha diretto nei giorni trion¬ 
fali dei grandi successi mon¬ 
diali. 

La lunga storia dei trionfi 
della MV Agusta si interrup¬ 
pe — la speranza che possa 
riprendere non è ancora per¬ 
duta — il 26 settembre 1976, 
allorché sulla pista del Mu¬ 
gello Giacomo Agostini, in 
una delle sue ultime orgo¬ 
gliose impennate, vinse con la 
fedele amica di tante batta¬ 
glie la prova di campionato 
italiano delta classe 350, pie¬ 
gando la resistenza di Cecot- 
to. Villa, Uncini e compagnia. 
La « casa » l’anno avanti ave¬ 
va deciso di abbandonare, af¬ 
fidando alla gestione privata 
del team di Gmeomo le moto, 
ritenute, a ragione, ancora 
competitive. B lo erano. Tan¬ 
t’è che ancora il 29 agosto, 
nell'undicesima prova del 
campionato mondiale al Niir- 
burgrina, « Aao ». con una MV 
Agusta quattro cilindri, rin¬ 
novata nel telaio, vinceva una 
arova mondiale della classe 
500 ridimensionando le Suzu¬ 
ki. Finita la sragione agoni¬ 
stica 1976 le moto furono fat¬ 
te rientrare al re^rto corse 
e lì- sono rimaste inutilizzate 
— tuttavia né dimenticate, 
né trascurate — ad attendere 
che venga tl giorno per nuo¬ 
ve sfide. Un giorno che an¬ 
che Magni aspetta con trepi¬ 
dazione. 

« Rispetto a quando le mo- 







Agostini In stila alla « 350 » sul circuito d«l Mugello. 


to, ancora vincenti, furono 
ritirate — dice Magni, incon¬ 
trato al Motor Show — gli 
altri non hanno fatto progres¬ 
si eccezionali. Porse bastereb¬ 
bero pochi mesi per tornare 
ancora a vincere, perché tec¬ 
nicamente sono valide». 

In verità per tornare a vin¬ 
cere sarebbe intanto necessa¬ 
rio che l’azienda ritenesse an¬ 
cora pubblicità valida met¬ 
tere in pista le sue moto: an¬ 
che se ha cessato la produ¬ 
zione motociclistica dedican¬ 
dosi agli altri settori di pro¬ 
duzione, la marca indubbia¬ 
mente rafforzerebbe il presti¬ 
gio della sua immagine, ma 
le ragioni che dettano l’atteg¬ 
giamento assunto sono forse 
incomprensibili a chi guarda 
dall’esterno la vicenda. Ma¬ 
gni — la cosa è comprensi¬ 
bile — non intende dùxutere 
su queste ragioni, ma parla 
invece volentieri delle molo. 




delle prospettive che queste 
avrebbero ancora, di quanto 
esse valessero al momento 
che molte circostanze avverse 
gli fecero prendere la via del 
ritiro, quando avevano anco¬ 
ra molte possibilità di suc¬ 
cesso. 

« Se mai verrà il giorno di 
tornare allo corse, il repar¬ 
to è pronto a rimettersi im¬ 
mediatamente al lavo’o — 
dice Magni non manca 
niente, tutte le attrezzature 
necessarie sono a] loro posto, 
le moto sono marcianti e ne¬ 
cessitano soltanto delle pro¬ 
ve per avere dei parametri 
con le concorrenti in base 
ai quali poterle eventualmen¬ 
te migliorare per riacquistare 
competitività. Quando cessò 
di correre, la 500 era ancora 
macchina vincente. Al NUr¬ 
burgring fu dimostrato senza 
equivoci quanto valesse an¬ 
cora; e poteva continuare a 
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PhiI Rtad e Mite» Hailwood, dw« d«ite più prestigios* « prime guide • 
delle MV. 


vincere. La 350 quattro cilin¬ 
dri l’ultima volta che 6 sce¬ 
sa in pista ha vinto. Pino a 
che 6 stata in lizza nessuna 
ultra le è mai stata supc¬ 
riore. A parte il banale In¬ 
conveniente che non le con¬ 
senti di concludere alcune 
prove, nelle qualificazioni a 
nei primi giri di ogni gara 
era insuperabile e quando Io 
inconveniente fu trovato ri¬ 
prese a vincere con facUltà ». 

Sulla possibilità di escogita¬ 
te una soluzione per affidar¬ 
ne la gestione ad un team 
privato, come era stato fatto 
appunto con Glocnmo Agosti¬ 
ni, Magni — ottimista sul va¬ 
lore delle molo — diventa in¬ 
vece scettico. 

tt II quattro tempi è un 
gioiello della tecnica — dice 
Magni —, Im bi.sogno di cure 
ad alto livello tecnico. Io pro¬ 
ferisco sperare in un cambia¬ 
mento delle decisioni della 
c.xsa. Il reparto corse con.scn- 
te .siierimentazioi'i che si tra¬ 
ducono anche in miglioramen¬ 
to delle capacità tecniche 
complessive dcirazienda. In 
questo caso anche i costi r€^ 
lativi avrebbero un pc.so dif¬ 
ferente. Un team privato non 
può dedicarsi ni problemi 
tecnici col medesimo .spiri¬ 
to di una casa e con mezzi e 
tecnologie adeguati ». 

Unica marca motociclistica 
rimasta per 25 anni consecu¬ 
tivi in gara con successo — 
tanto da vincere 75 titoli mon¬ 
diali ed essere stata la moto 
dei più grandi campioni, 
Sandford, Ubbiali, Provini. 
Surtees, Hacking, Hailwood, 
Read e Ago.stini ~ la MV 
Agusta è andata in letargo e 
rischia di non risvegliarsi. Ma 
qualora questo risveglio av¬ 
venisse. chi potrebbero esse¬ 
re i piloti validi per riportar¬ 
la al successo? 

Magni risponde sicuro: 
« Guardi, al momento che si 
dovesse tornare credo che 
converrebbe scegliere un gio¬ 
vane capace di collaborare 
col settore tecnico per la mes¬ 
sa a pimto delle moto, di¬ 
sposto ad adattarsi ad alcu¬ 
ni iniziali insuccessi. Le sod¬ 
disfazioni potrebbe averle, 
immense, prima ancora di 
nuanto si nos.sa immaginare, 
ri mondo delle corse ho con¬ 
tinuato a seguirlo, ho visto e 
osservato quello che succede 
in giro; sono sicuro che la 
MV tornerebbe pre.sto a vin¬ 
cere ». 

Il ritornello, insomma, è 
sempre quello' c’è tutto, non 
manca niente perché si pos¬ 
sa ricominciare; tranne, s'in¬ 
tende. la decisione di farlo. 
Decisione che chi di dovere 
non sembra per il momento 
intenzionato a prendere. Co¬ 
sì la MV Agusta, che potreb¬ 
be essere una moto ancora 
vincente, diventa una moto 
da salvare, che rischia di fi¬ 
nire ferro rugginoso. 

Eugenio Bomboni 


Applausi finlandesi 


Sotto accusa la specializzazione precoce in un conve gno a Roma 

I «minicampioni» non servono allo sport 


Quando Franco Arese salì 
sul podio dello Stadio di Hel¬ 
sinki i finlandesi si dimenti¬ 
carono persino di Vaatainen, 
il loro campione che per aver 
vinto i 5 c i 10 mila metri 
aveva rìchiamoto in tutti il 
ricordo del favoloso Paavo 
Nurmi. Anche Mona Lisa 
^andvall (la bella finlande¬ 
se dagli occhi verdi, elimi¬ 
nata in semifinale, che i gior¬ 
nali dicevano innamorata di 
Ar^e) pianse di gioia mal¬ 
grado l’idolo di casa. Vasala. 
fosse stato stracciato dal no¬ 
stro campione. 

Franco Arese, dicevamo, fu 
un vero campione. Fu prima¬ 
tista nazionale di tutte le di¬ 
stanze del mezzofondo, dagli 
800 ai 10 mila metri, fu si¬ 
curamente il primo dei no¬ 
stri, che. sacco in spalla, an¬ 
dò ad esibirsi in 50 stadi 
sparsi nel mondo in una sola 
stagione. 

Non l’hanno piegato, co¬ 


stretto al ritiro, gli avversa¬ 
ri. ma un incidente che Arc- 
se aveva ormai messo sul 
conto. Nel 1972 avverti i pri¬ 
mi sintomi di una infiamma¬ 
zione tendinea ma per lunghi 
mesi ancora continuò a cor¬ 
rere e a seminare avversari, 
a mietere vittorie c conqui¬ 
stare primati; la notte del 
1* luglio 1974, all'Arena di 
Milano, Arese si « ruppe » 
mentre lottava a fianco di 
un grande campione del mez¬ 
zofondo. John Walker. 

La carriera di Franco Arc- 
se, il campione di Helsinki, 
era finita in queU'attimo; ma 
lui non volle accettare quel¬ 
la sentenza c tentò di recu¬ 
perare, lottando contro la sor¬ 
te e se stesso, contro ii do¬ 
lore fisico, lancinante. Lun¬ 
ghe galoppate da solo, o con 
gli amici più ìntimi, con la 
disperazione c quel gran ma¬ 
le che attanagliava il cuore 


« Ho sempre fermamente 
creduto nella collaborazione 
fra tecnici e medici ». Con 
queste parole del prof. Boni, 
membro del Centro studi 
della Federatietica e specia¬ 
lista della clinica ortopedi¬ 
ca dell’Università di Pavia, 
si è chiuso il primo conve¬ 
gno intemazionale sull’atti¬ 
vità sportiva giovanile orga¬ 
nizzato a Roma dallo stes¬ 
so Centro studi e dall'Uffi¬ 
cio della preparazione olim¬ 
pica del CONI. 

Le parole di Bfario Boni 
hanno indicato una realtà 
che non si limita a compia¬ 
cersi per aver posto sul piat¬ 
to gli stessi temi a Rimini 
e ad Urbino, In convegni a- 
naloghi, e, assieme, diversi. 
La realtà si è mossa, e se 
prima tecnici e medici par¬ 
lavano due lingue diverse, a- 
desso cominciano ad avva¬ 
lersi di un lingiuggio comu¬ 
ne. 

n convegno ha messo sot¬ 
to accusa la scuola. E non 
poteva essere diversamente. 


visto il tema. II presidente 
della FIDAL (e vicepresiden¬ 
te del CONI) Primo Nebiolo 
si è appellato al ministro 
della Pubblica Istruzione 
Pedini. E il ministro ha ri¬ 
sposto che scuola e sport 
hanno reciprocamente biso¬ 
gno l^ma aeU'altro. E si è 
impegnato a predisporre i 
meccanismi per una ad<^ua- 
ta preparazione degli inse¬ 
gnanti e per la creazione di 
un gruppo comune c perma¬ 
nente di lavoro che indichi 
problemi e soluzioni, a co¬ 
minciare dall’edilizia scola¬ 
stica. 

- Scuola, quindi, sul banco 
degU accusati, e anche la 
scarsa collaborazione tra tec¬ 
nici e medici. Il tecnico è 
un « animale » di campo: 
guarda i suoi atleti che cre¬ 
scono e forgia la loro espe¬ 
rienza con quella che lui ha 
acquisito, guadagnato e con¬ 
quistato duramente. E’ tec¬ 
nico anche il maestro dello' 
sport che compone, con gli 
uomini del campo e con i 


medici-scienziati, il triangolo 
ideale della collaborazione 
sportiva. Ma certamente il 
maestro dello sport ha estra¬ 
zione ed esperienze diverse 
(anche teoriche) ed è quin¬ 
di maggiormente propenso 
a prestare orecchio al lin¬ 
guaggio. spesso schematico 
e arido, dello scienziato- 
medico. 

Prendiamo l’esempio — 
per chiarire — di alcune re¬ 
lazioni assai valide e interes¬ 
santi: quelle dei proff. Va- 
nek (cecoslovacco) e Hahn 
(tedesco federale), n primo 
ha usato il linguaggio dello 
psicologo e ad aloml tec¬ 
nici — Mario Cotelli, Carlo 
Vittori ed EH? loratelli — 
è piaciuto poco (l’hanno in¬ 
teso come se ragionasse in 
superficie e in senso gene¬ 
rale). Hahn ha usato il vo¬ 
cabolario dei tecnici ed è 
stato molto apprezzato. Ep¬ 
pure Vanek ha illustrato 
problemi di grande rilevan¬ 
za. Come per esempio quel¬ 
lo dei troppi atleti dotati che 


abbandonano rattività a cau¬ 
sa di frustrazioni e dell’ec- 
cessiva competitività riscon¬ 
trata. Vanek. in effetti, ha 
proposto un messaggio ripre¬ 
so e ribadito da molti rela¬ 
tori: non specializzate pre¬ 
cocemente i giovani, perché 
cosi li costringerete a perde¬ 
re gusto nelle sport e ad 
abbandonarlo troppo preste. 

n tema della specializza¬ 
zione precoce ha finito per 
aommare il convegno af¬ 
fiancandosi ai due (la scuo¬ 
la e la collaborazione « trian¬ 
golare») che lo avevano a- 
perto. Vanek ha detto che 
uno dei (attori più impor¬ 
tanti nello sport è la moti¬ 
vazione, ammettendo che su 
questo elemento ne sappia¬ 
mo poco. E' un (atto co- 
mtmque che, pur sapendo 
poco della motivazione, la 
sp^nalizzazione precoce ero¬ 
de nei giovanissimi il pia¬ 
cere dello sport. 

Concetto peraltro assai ben 
chiarito da Hahn in una fra¬ 
se da non dimenticare: l’st- 


tività precoce intensa e spe¬ 
cializzata conduce a risulta¬ 
li immediati ma accorcia la 
camera. E questi concetti 
sono stati immediatamente 
presi al volo dai tecnici, che 
hanno colorito le tinte cxm 
esempi e critiche. Mario Co¬ 
telli. ragionando attorno al 
problema deirorganizzazione 
giovanile, ha detto che pur¬ 
troppo. vista e assodata la 
quasi totale assenza dello 
sport (cioè dell'educazione 
snortiva) nella scuola, il ra¬ 
gazzo si rivolge alle socie¬ 
tà sportive dove viene su¬ 
bito, e dannosamente, spe¬ 
cializzato. 

Nello SCI vi sono bambini 
che già a dodici anni dlsde- 
giuino la discesa libera af¬ 
fermando orgogliosamente 
(e sprezzantemente): « Io so¬ 
no imo slalomista». (Roteili 
ha citato anche l’esempio 
(»>ntrario e benefico della 
milanese Maria Rosa Qua¬ 
rto. che fino a 15 anni fa¬ 
ceva tennis e sci. Solo do¬ 
po si è specializzata, serua 


aver avuto il tempo di fni- 
strarsi o di nausears;. 

Quasi tutti i tecnici si so¬ 
no espressi su questa linea 
e le Federazioni presenti al 
convegno (atletica, calcio, 
canottaggio, ciclismo, nuo 
to, pallacanestro, pallamano, 
rugby, scherma, sci, sci nau¬ 
tico e tiro a segno) sono 
state invitate a non trasfor¬ 
mare i loro settori propa¬ 
ganda in pericolosi centri di 
nroduzlone di nevrotici. L'al¬ 
larme lanciato dal convegno 
dece essere accolto, E la 
scuola è necessario che ac 
cetti rincarico — che le 
cnmoete — di educare alla 
pratica sportiva. Solo cosi 
sarà possibile evitare che la 
specializzazione e.saspcrata 
bruci rapidamente nei giova¬ 
nissimi il desiderio di con 
tinuare a fare sport. 

La Federazione di atletica 
e l'ufficio di programmazio¬ 
ne olimpica del (X>NI han¬ 
no indetto coraggiosamente 
un convegno che ha prodot¬ 


to anche critiche nei loro 
confronti. E’ bello che sia 
cosi. Anche — e soprattut¬ 
to — perché i tecnici, sen¬ 
sibilissimi c spesso gelosi 
« animali » di campo, abbia¬ 
no più e meglio la possibi¬ 
lità di conutre di più di fron¬ 
te alle scelte politiche (non 
sempre esemplari) delle Fe¬ 
derazioni airinterno delle 
quali operano. 

BLsogna che i giovani sap¬ 
piano e possano sostituire 
rimmagine — senz’altro po¬ 
sitiva ma inadeguata — del¬ 
le Federazioni sportive con 
quella di una società seria e 
organizzata. Fino a oggi si è 
genericamente chiesto alle 
organizzazioni sportive di 
fare c proporre .sport men¬ 
tre era più giusto chiamar¬ 
le a collaborare per una in¬ 
telligente e corretta educa¬ 
zione allo sport. ’ 

Remo Mutumeci 
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